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LA  VENVTA  ,ET  I PROGRESSI  MIRACOLO»/ 
della  ’S'AIAVOnna  dipinta"  dd  S.Lvca  y ojvajul  monte  della  Guar- 
dia dall  anno' che  a uenjie) ; 6~q. •fin 'all' anno  j t)7.  dalla M 
Miadre  Suor  Di  OVATA  JTTahiaJia  dell  'Ordine  diSDe>tn.co 
m S.  Alani  a raccolti, e di  fteji- 

ALL'  ILLMC, E R-EVMG SIGNORE  IL  SIGNOR. 

■ Cardinale  Lodovisi 


IrìRoltgna  ferjli  Httqdi  dl(j 


uni  n 


AiriIIuftrilsimo,&:  Reuerendifs. 

SIC  CARDINALE 

ALESSANDRO 

LODOVISI 

TUGWISSIM  0 A\C  1 V E SC  0V0 
Di  ‘Bologna , & Trencipe. 

I sposta  dar  a Ile  Stampe  /a  ve- 
nuta, e progrefsi  miracolo!!  della 
Satifs.  Immagine  dipinta  da  S.  Lue 
ca, e collocata  nel  Monte  della  guar 
dia, non  sì toi!o(fidatami  nella  mol 
ta  bontà  di  V.Sig.Illullrifs.eReuerendifs  chebeni- 
gnamentefofleper  rimirarla)  elefsi dedicargliela  > 
ch’in rimirando l’innumerabili  qualità  Heroiche, 
findicibili  virtudi , che  la  rendonsì  riguardeuoieà 
tutt’ilmondo,e  veggendo  Iplender  fra  quelle,  qual 
fol  frà  le  llelle,  ladiuotione  che  tiene  alla  Regina 
dèi  Cielo, Se  all’Immagine  fua  ,che  m’accori!  diue- 
nir’  l’elettioneobligo  ineuirabile,eI'Operetta  Spiri. 
tualc,da  le  fòla  correr  à V.  S.  Illurtr ils.e  Reuerendils. 
ò qual  colà  leggiere,  in  riguardo  alla  debolezza  del* 
l’ingegno  mio, alla  circonferenza  ò qual  cofa  graue 
rifpetto  alla  materia  fogetta  al  centro.  Illuiirifs  e Re 
uerendils.  Sign.  decoro  di  quella  Patria  noilra  anzi 
fua  d lei  tutta  qual  linee  al  centro  attenta,  e intenta , 
gl’honori,  t le  dignitadi  feguonole  virtudi  come 
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l’ombrci  corpi,  indi  i gradi eminenti,  i titoli  graui 
ch'ella  gode  molto  bene  dimollrano>di  quanta  pru- 
denza,di  qual’efperienza  ella lìj adorna,  con  quan- 
ta deprezza,  ematurità  di  coniglio  làppia  trattar  i 
publici  maneggi,  ne*' quali  hora  indefelfa  con  ogni  • 
fedeltà  s’eflercita  à beneficio  vniuerfale,  con  fodisfat 
tionecompitifsima  , e comune,  perfidie  se  fatta  j 
oggimai  più  che  gloriola  con  le  lue  nobihlsime  at- 
tioni,chenontanto  ilfangue  della  nobihlsima  fua 
famiglia, e ornamento deirillultrilsima  fuaperfo- 
na.  quanto  lanobilifsirna  fua  perlona,  elplendore 
dell’illuilrilsima  fua  famigliai  Patria  infieme,  e Co- 
pra modo  conia  maniera  dolcifsima  de’ Tuoi  càdidi  ^ 
collumi  à tutti  fi  amabile,  che  piùtollodeua  notarli 
d’inuidia  chi nonlammira^chedi afièntationechi 
la  loda.  Viua  felice , che  coli  jinceffantemente  tutte 
le  Sorelle  le  preghiamo  da  N.  Sig.  Se  io  fra  I’altre,  in- 
fletta d lodarla, atta  driuerir  la  chinerai  con  ognidì 
uoto  affetto,  la  prego  accettar  quello  picciol  tellirno 
nio  della  diuotione  mia  , e co’I  bacciarle  il  Lembo 
delle  Sacratifsime  velli  faccio  me  ilefla,  e quello  no» 
Uro  luogo  à V.S.Iilullrifs.e  Reuer.  raccomandata  * 
Data  da  S.  Matthia , il  dì  24.  Aprile  1617. 

A V.S.lIIullrifs.e  Reuercndifs. 

Humilifs.e  deuotils.lèruitrice  nel  Sig. 

Suor  Adeodata  tskfaluajìal 


Ali>Illuftrifsimo>&  Reuerendifs. 

SIC-  CARDINALE 

ALESSANDRO 

LODOVISI 

> T>1G*NISS1M  0 ARCIVESCOVO 

Di  ‘Bologna,  & ' Trencìpe . 

De!  M.  Reu.  P.  Marco  da  Crema  > Lettor  Theologo 
nel  Conuento  della  MUèrieordia. 

O n altra  Cuna  al  dì  > Tomba  d 
la  fera 

Verrà  preferii  fa  al  tuo  gran  mer 
to  eguale  ( fale , 

Cardine  della  Ghie  fa  t non- 
ché de  la  Dea,ch'w  Terra,  en  Cielo  imperai 
Cuna  vedrai  la  Carta , in  cui  guerrera 

Sua  Ungua  oprò  [piegar  gloria  immortale  i 
T omba  l'affetto  a che  ferì  fuo  flrale 
Di  [aerarti  fe  (le [a  prtgionera . 

Di  te  dunque  fai  dono,à  te  fia  dato  ; 

Non  peraccrefcer  foco  al  tuo  feruor e * 

Che  f et  qual  Sera  fin  fra  noi  beato , 

■Ma  fol  per  appreffar  face  à (plendore 
E far , che  dal  tuo  Lucido  purgato 
E enfi  ancor  lei  purifcarfnl  core. 


Alla 


Alla  Molto  Rcuér.Madrc 

SVOR  DEODATA 

MALVASIA. 


y 


' Del  Felfineo  [tuoi benigna  Ma- 
dre 

Che  rauiui  ne  cuori 
Le  prone  dt  Maria  » gl’ampij 
fattori . 

Vuoi  preggi  ecco  riporti 
L'vn  nelle  f acre  carte 
Dalla  Dina  del  Cielo 
Qual  ruma  tromba  d' infocato  z,elo  $ 

L'altro  fra  noi  attendi , 

Cui  del  domito  honor  gl’ animi  accendi . 


Noi 


O H ha  l'Indo , e’I  Sabeo  j 
Non  ha  l'altera  cima 
Dell’  dfl rie ano  monte , 

Non  ha  di  Lidta  tl  Fonte 
Tanto  thè  forbotto  l’aurato  clima 7 
Quanto  ha  di  preggioin  quefle  facre  cartel 
Jida  con  difimii  arte , 

Cb’oue  fùria  vitale 

Quelle  prende  in  periglio  orma  fatale , 

Quelle  raccoglie  amore 

Fik  vaghe  alhor,  quant'e  piu  bafo  il  cuore  . 


< * \ 

y"',  * 

L'Aus> 


L’Auttrice  de' miracoli 


DELLA  BEATA  VERGINE 

DI  SAN  LVCCA. 

"Aromatici  legni  vn  fafcio 
accogli , 

Poti' alt  incontro  al  Sol  dibatti , 
e flendi  ; 

S)  felice  Fenice  il  foco  accendi, 
E’ n mtXo  al  tuo  morir  morte  ti  f fogli. 

C tare  diurna  il  del  folcarfmuoglt  > 

Già  ficura  fu  l'alt  in  aria  fendi , 

Già  l rogo  tuo  vitale  afferri , e prendi, 

Dt  Febo  e l rechi  entro  à i [aerati  fogli . 

Tal  d’opre  eccelfe  accolti  anch'io  gli  odori, 

D'vn  piu  limpido  fole  à chiari  rat 
De  fio  d’amore  gl  innocenti  ardori. 

Qui  morta  al  mondo , e al  Ciel  rtforta  h ornai: 
Nel  T empio  ,oue  tu  F e l s i n a l’adori , 
Con  [acro  il  rogo , onde  innouata  andai. 


So 
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Sopra  la  miracolo^  Imagine 
DELLA  B.  VERGINE  MARIA 

DIPINTA  DA  S.  LVCA  EVANGELISTA. 

Vesta  , che  /’ alme  prende  , e è 
cori  impiaga 

Con  lo /guardo  diuin , celefle 


"Tu,  che  fei  nell' amor  cupido , e 

vago  , 

Contempla , adora , e Jol  di  lei  t'appaga • 

La  terrena  beltà , quantunque  vaga, 

Ondel  mondo  fi  fà  contento,  e pago , 

Homai  dtfpreXZja  , * tuo  ben  prefago 

Proua  di  vero  amor  men  cruda  piaga . 
Parlo  di  te,  che  fei  di  quejì e mura 
Auuenturoje  habitator  felice , 

Dì  cui  ( qu  e (la,  ch'io  dico ) ognhor  tien  cura . 
Pr  te  grafie  dal  del  mai  fempre  elice , 

E volfe  per  te  fol  fatta  in  pittura 

Il  tuo  Monte  G v ardar,  la  tua  pendice . 

G.  V. 

b 


r 


Nel 


NEL  MEDESIMO 

fogietto . 


/'  viuace,sì  dolce , e così  bella 
Con  fanto  &elo , e glonofa  cura 
Lvca  , l'emulator  de  la  Na- 
tura, 

Pinfe  quejla  del  Cielo  vnicaftella . 
Ch'io  per  me  dico,  od’  et  con  gli  occhia  quella 
Vicino fsi  di  Dio  Madre » e fattura  ; 

O'  lei  difcefa  in  quefìa  valle  ofcura 
Col  bel  fembiaute  àlui  mofirofst  ancella, 
D'vna  vera  honefid  s'afperge  il  vifo. 

Lampi  dì  Detta  vtbran  leciglta, 

E loquace  filentio  il  Labro  J pira , 

Ce  fi  di  gran  beltà  la  meraviglia  » 

C hiara  gloria  del  Mondo  ; hor  che  s'ammira 
Nel  dtuin  fmulacrotl  Par  adì fo . 


q.  G, 


ATTRIBVTI  A MARIA  VERGINE 

ODE 

Del  Molt’Illuftre  Sign.  Caualier  Roberto 
Poggiolini. 

L’Animato  » Àcademico  Ardente  ! 

Ranca  al  ben , che  n inulta 
Donna  foura  t ut  t altre  ad effer  meco* 
Entra > o mìa  lingua  ardita 
A romper  del  filentio  il  nodo  antico  > 
Tu  Precurjore  amico 
Genero fo  penfier  opray  chen  tanto 
Si  folle  ut  la  mente  y io  fnodi  il  canto  % 
Donna , Don  dì  Natura 

Ne  riftante  primier  per  Dio  concetta  ? 

Sarà  pur  di  mia  cura 

Tori  gin  vera  3 e terminato  il  fney 

Non  mi  vedrò  frà  [fine 

Ch'invittami  fan  fcontro  al  bel  fentiero  5 

Ma  per  via  > che  mi  dà  fucilato  il  vero . 

Donna  frà  mille  eletta 
A coprir  inuifibil  Dettate  , 

Creatura  perfetta 

Ter  man  del  fommo  Facitore  eterno  , 

Deftìnata  al  gouerno 

De  Thum  anato  C brillo*  à cui  congiunte 

Vijfe  da  che  con  lui  trouofsi  ajfunta . 

Donna  jh’ in  fe  pompofa 

Riccamente  fen  va  di  fol  vefiita  , 

Donna  miftica  Rofa 

Del  giardin  de  L*  E fperidi  celejli  ; 

Tu  fola  il  pregio  hauefii 

Dittar  à fronte  al  fol \ qual altro  file  p 

Che  l dì  colmo  di  gioia  apportar  furie* 

Donna,  libro  /aerato  ? 
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In  cui  fu  ferie  to  la  fatitela  human  a 
Nel  margine  approuato , 

Che  da  gente  mortai  più  fojfe  intefo y 
Ond'ella  ben  comprefo 
tìauejfel  gran  mifter  dì  Redentione 
Contro  l fentir  dì  / alfa  opinione  * 
Donna*  Giglio  odorofo 

Dì  Dio  propofio  a l'odorato  auante  » 

Se  da  ceffo  fpinofo 
Sìepato pon  d?preJfo>  anzi  più  mai 
Del  fel  vicino  a i rai 
Viumte  ìmmarcefsibtle  immortale 
Com  arreco  ab  eterno  il  juo  natale* 
Donna >verga  fiorita  > 

St>zJ a del  vigila  nte  Cher  ubino y 
T ab  dia  in  cui  f colpita 
L'Eternità  s'ammira  ; Orto  rìfi retto* 
Lume  fi  ha  per  oggetto 
Dt  luce  inacefstbile  fplendore , 

Che  non  per  tipo  alcun  s'eftmguefo  mori » 
X)(  nna.  Bocca  ver  ace , 

Nauexhe'l  vitto  porta  di  falute  $ 

Iri  nuncia  di  pace  , 

Roueto  che  fi  viue  qual  per  gioco 
Salamandra  nel  foco  > 

Monte  da  cui  fenza  L humana  falma 
Saffo  fù  fuetto  per  rifatto  à l alma . 
Donna,  che  va  di  fi  elle 

Coronata>e  d'amor  fa  l altrui  voglie 
^ Ale  fue  voglie  ancelle 

Se  le  mira  varcar  l’tnfìabil  onde ; 

Donna , eh' in  feno  a fonde 
Cùm  in  Erario  fùgellato  in  oro 
Ogni  pompa  del  ctelo>  ogni  te  foro  • 
Donna  Centro  à l* Eterne 

Granenti  à noi  cortefe  il  Cielcompartey 
Delle  sfere  f perno 


Mottrice  ìnuar  labile  tndeffefa; 

Donna,  a cui  folconceffa 

Dìi  l'efier  doppo  Dio  feconda  in  fede , 

Corri  l Huom  appo  di  Dio  l'Angelo  eccede * 
Donna > Gemma  fplendente , 

Lucifero  fpirante  amico  raggio  y 
Bella  Aurora  forbente. 

Stellarci)* al  Paradifo  ne  conduce 
A rimirar  la  lucey 

Che  fempr  arde, e non  fcema.e  che  non  fati 
O'  morir  ri  anni  fio  ricader  rietate  • 

Donna,  fpecchio  fe r/fombr a , 

Lucerna  intftmgutbile  vitale  , 

Che  caligine  fgombra 

D’ognt  mal  nato  periglìofo  ardire  * 

Arcteryche  sa  colpire 

La  meta,  e fino  arriua  al  cor  di  Di$9 

E ri ir atoy  ch'tgle , lo  rende  pio • 

Donna,  Alt  are , Arcade  Mantoy 
Albergo  eletto  à l incarnato  verbo > 

T aber  natolo  Santo , 

Arbore  della  vita  , e ricca  menfa. 

In  cui  Dio  fi  difpenfiay 
Vera  Legislatrice  al  mondo  offerta y 
Porta  à r human  refugio  m fronte  aperta . 
Donna  prudente ye  forte y 

Che  per  l* altrui  preghiere  ogrihor  s* ìnula 
Ad  incontrar  la  morte y 
Mare  ferina  tempera  y e fenza  flutto  y 
Porto  ficuro  in  tuttoy 
Del  fupremo  Signor  nobil  Mejf aggio  , 
AnchoraJ  cui  s'attìenxht  teme  oltraggio» 
Donna,  Vergin  feconda, 

Spofay  e madre  ad  vn  tempo, e Figliai  Nuora* 
Senza  timor  gioconda. 

Nella  gtoconditate  r inerente  \ 

A i Giuflitia  clemente 


Pro* 


Trmottrìcc  dì  placido  volére] 

Lampada  accefa^ér  aureo  Candelere . 

DotiXA>d'acque  fatemi 

Chejipartondal  fonte  della  Vita 

L al'  afietate  Genti 

Si  dan  per  fotteraneo  tragitto * 

Ad  in  afflar  preferite , 

Abondcuole  Rio  y che  fidiftingue 

In  più  Rigagniy  e ogni  gran  [et e efiingut * 

Donna yche'l  tutto  abbraccia , 

Legno*  che  col  portar  ri [catto  a V Alme , 
V Alme  a vita  procaccia , 

P aradi f di  gioia , e di  contento  y 
Immùbìl  Torre  al  vento 
Di  lafc  mezza, ^Santuario*  e T empio 
Di  Dio*  di  Capitate  vnico  ef  empio . 

Donna,  aureo  Vafàncuì 

Dolce  manna  celeste  fi  contiene  * 

Medica  man  di  lui 

Che  può  dar  vita  anco  à le  pietre  ìfiefsey 
Che  mille  grafìe  imprefie 
All  hor  quand'tìttom  fi  fece^e  pofeia  poi 
Affante  alCìellafciolle  a parte  in  Noi . 

Donna  nata  terrena , 

Che  morendo  immortai  traslata  fue 
Nell  aria  più  ferena. 

Che  di  giufi* Alme  e regìon  beatay 
Donna  gtuftifìcata 
Nanttl  Natala  ctì  a mi  feri  e do  unto 
Per  terrefire  viltà  render  tributo . 

Donna  iti  in  fe  raduna 

7 ut  to’ l ItLchenfplende  à gli  occhi  nofiriy 
Chà  per  Rafia  Luna* 

Sola  fra  Dioxe  iHuom  Mediatrice y 
Scalacene  felice 

Stuolo  a fendere  al  Cìel  vedeafi  ardito  * 
Stuolo  à terra  tornar  dal  del  partito . 


D onna * 


Don  n a5  Ciprefso , Olìna> 

Cedro > Platano^  Palma  A Terebinto  y 
Donna  in  terra  finCiel  Dina, 

De  gl  Angeli  Signora }e  de  Profeti 
Vat eletti  lor  fecretì 

Hk  per  feien^d,  e ctì  in  Dìo  tutto  può  te , 

Cui  piu  interne  di  Dio  lopre  fon  note • 

Donna  de* Patriarchi 

D ecoro , e de  gl  Apoft oli  fedeli 

Banditrice , Tu  varchi 

Da  Ivno , a l altro  Polòfinch'a  te  chiami 

Ualme^chctofto  brami 

Dì  riunir  per  fempre  in  Patria  eterna 

Oue*l  caldo  non  nuoce  , e mai  non  verna  « 

Donna,  fido  E fendiate 

De  Confederile  del  Vergineo  Choro 

Vero  lume * eh* appare 

Splendente  egri  h or , de  Martiri  beati 

Al  patimento  nati 

Confort atrice  pia , Santa  de  Santi , 

A matrice  fuprema  infra  gl* Amanti. 

Donn  a Agni  Bene^  ogn*  Aura 

Che  fi  Jpera , che  fpira , ogni  heuanda 
Ctìogrìarfò  cor  ri  fi  aura , 

Ogni  vitale  Antidoto , eh* appronti 
Ch'indiferente  gìoua 

A qual  fia>  chel  veleno  h abbia  d*appreffc 
Al  cor  languente^  anzi  nel  core  ifieffo 
Donna*  vorrei  dir  molto 

Di  quel  tanto  ditele  he  chiudo  infetto  y 
Ma  l effetto  me  tolto 
Dalvebemente  affetto  #nd* io  m inchino 
Al  fembtante  Diurno 
De  la  tua  Madiate^  Bringo  intanto 
In  vn  filentto  rìuennte  il  Canto. 

Del 


.. 

Del  metlemo 

ALLA  CITTA* 


DI  BOLOGNA. 

O N della  bella  Greca  il  pri- 
mo boyore 

Formo  faggio  Pentiti  dima- 
gin  vera. 

Ma  delia  Dea,  che  fura  I Al- 
me impera 

Effigio  di  Luce  almo  flendcre . 

J Quejh,  Città  felice,  in  te  /’ albore, 

Nemofira  de’  fuoi  rai , qual'hor  chi  fera 
Salute,  accolto  infra  denota  fhiera 
Offre  à pronto  voler  pentito  il  core j 
tìor  mentre  intenfo  ardor  di  fpirto  eletto , 
Vtue  per  gloria  al  tuo  bel  Lume  amato 
Registrando  di  grafie  alto  concetto , 

Senti  cerne  ti  j grida } A te  vitrì  dato 
Serbar  d'eterno  fol  quel  vim  af petto, 

C h\n  lui  ihmm' fifa  tl  guardo  il fà  beato  '. 


LA 


A!  diuoto  Lettore. 


D amico  fedele,  che  in  vira* 
in  morte.  Se  in  ogni  fortuna 
hahbia  dato  conforto , ccn- 
feglio,  &aiuto,  quantunque 
fìj  malageuole  per  forze  hu 
mane, render  giuffaricompcnfa,  deucqual  fi 
voglia  induftriarfi  di  riconofcer  i amore , c 
moffrar  al  mondo  anco  che  gionger  nó  poi- 
fa  à diceuol  guiderdone  , almen  ch'habbfa 
volfuto . Perche  non  è certo , vitto  deli  in- 
gratitudine maggiore, perciò  grauiisimamé- 
te  punita  da  Pcrfi,  peggior  vitto  piacque  an- 
co à Xenofonte  chiamarlo  di  tutti  gì’altrfie 
di  fife  à raggione  il  Comico  nella  Perla,  che 
fcclcratifsimo  era  quell  huomo,  che  benfa 
peua  riceuer  il  beneficio , e non  ricompen- 
farlo,e  colie  facilmente  quella  fentenza  dall’ 
Aiace  di  Euripide,  nel  quale  fi lege,  che  mai 
non  farà  tenuto  da  bene  colui,  ne  generofo, 
che  pone  iriceuuti  beneficij  in  oblio  io 
per  me  ftimo(  fe  pur  picciol  fiamella,per 
non  dir  feminella , capir  può  frà  tanti  fplen- 

c dori 


dori  di  virtuofi,  al  mondo  più  che  chiari) 
che  l’ingratitudine  Ga  contraria  allhoneftà, 
vna  ipecie  di  crudeltà  beftiale,  nimica  della 
g'-at  a,  della  falute,  della  vita , della  compa- 
gnia ciui]e,lo  difle  della  Chiefa,  e della  mia 
Religione,  ihomafo Santo  d’Aquino  An- 
gelico Dottore,  vero  interprete  della  Diui- 
na  volontàje  d’altri  Santi  lentei  già  rifferire, 
che  à pena  G polsi  trouar  crutio  nel  l’inferno 
(ufficiente à caftigsr  1 ingrato,  h fù opinio- 
nediScnecajanconon  hauefielume  difede, 
che  vitio  non  folle  più  contrario  all  Imma- 
nità; che  più  (dolga  la  cógiontionc  de  gr- 
animali humani , che  1 ingratitudine , quale 
non  hà  meno  in  odio  Dio  ottimo  , che  la  fi 
habbino  trà  noi  gl’animi  gentili,  e magna- 
nimi ; E fe  la  gratitudine  è ornamento  di 
tutte  le  virtù , come  che  da  lei  nafca  l’amore 
de  figliuoli  verfo  il  Padre,  la  Carità  verlòla 
patria,  lamicitiafrà  le  genti,  1 honorc,  c la 
riuerenza  aU’immortal  iddio,  non  e da  dubi- 
tar punto,  che  l’ingratitudine  non  fij  brutez- 
za  di  tutti gl  aitri  viti)  maggiore»  c che  da  lei 
non  nafehino  tutti  i mali  con  perpetua  infa- 
mia 


mia  di  chi  ingrato  fi  mo  Ara. Indi  Pfttagora  il 
primo  che  fi  chiamò  della  fàpienza  amatore 
non  volle  che  tenefsimo  le  Rondini  fotto 
Tetti,  perche  fecondo  Plutarco  raffiguran 
1 ingratitudine.  Qual  dolcezza  ient’io  quà- 
do  nellhore  luccefsiue,  fatti  quelli  eser- 
citi) fpirituali,chefideuono  nel  Monafterio» 
trattenendomi  àrauuiuar  l’intelletto , leggo 
l’elTempfo  d Hlpi  Sarnio,  il  quale  hauendo 
tratto  dalla  bocca  dvn  1 eone  in  Africa  ou’- 
era  con  la  naue  arriuato,  vn  olio  che  li  tene- 
ua  in  guifaidentiracchiufi.che  non  potea 
magnare, ne  rihebbe  tal  gratitudine  dal  Leo- 
ne, che  mai  mancò  mentre  flette  con  la  naue 
al  iito,  di  portarg'i  fiere  da  lui  vccife,per  nu- 
trim.étodilui,  e di  tutti  qmellich'erano  nel* 
la  naue  -,  E di  quel  Serpente,  che  nutrito  di 
picciolo  da  vn  tenero  fanciullo,  fatto  grande 
e fuggitogli  verfo  bolchfiouc  la  fua  natura  il 
richiamaua,occor(e  che  paflando  per  quelli 
il  figliuolo, che  nutrito  l haueua, incappò  ne’ 
malandrini,c  mentre  gli  facean  violenza  per 
torgli  la  robba , anzi  la  vita  gridando  ad  aita 
voce  il  figliuolo  per  ricercar  aita,  fufle  fen-  - 
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tiro  dal  Serpente,  qual  raccordatole  del  be- 
neficio con  fol  lecitola  flrifcia  verfo  la  parte 
oue  fentea  la  voce  gionger  all’orecchio  cor- 
rendo allah, e con  ogni polsibil furia  vene- 
nofa  vccTe  i malandrini, liberando  il  fuo  nu- 
tritore dal  pericolo  della  morte,  dico  fra  me 
ftefTa  farà  forfi  tale  1 ingratitudine  della  crea 
t ura  raggioneuole,chc  fi  lafct  luperar  dì  gra- 
titudine dalle  fiere,  Ah  ? non  fia  vero  mai. 

E s’alcuni  le  ne  trouano,non  farò  io  già  mai 
di  numero  tale.  Inai  ò benigno  Lettore  vif- 
futa  tant’anni  nel  Monafterio  di  San  Mattia 
Lottò  la  Regola  del  gran  Patriarcha  Dome- 
nico, e riceuuti  tanti  benefici]  daChrifto.e 
dalla  Sàtifsima  Vergine,  inquieta  viuo  nell’- 
animo ? veglio  la  di  mollrare  à tanti  fa u ori 
qualche  gratitudine,  & anco  tutte  le  opere 
mie, e continui  elfercitij  fpirituah,che  in  co- 
mune , Se  in  particolare  fi  fanno  nel  Mona- 
ftsrio,  à lei  preferiti,  parmi  nulladimeno  far 
rnenehe  nulla 5 e certa  fendo  che  quanto  far 
mi  polla  e picciol  contrapefo  à tante  grafie, 
intentata  non  iafeierò  g«'a  mai occafionc al- 
cuna,perla  quale  modi  ar  pofsi  animo  grato 
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àtanta  Madre,  e quella  fra  l’altre m’e'parfa 
affai  opportuna,  dar  alle  ftampel  Opera  pre- 
fente  Operai  in  quefto  genere  qualche  cola 
già  diecianni  fono  eh io  fui  Vicaria  in  que- 
llo! ucgo  di  San  Lucca, tuttauia  intenta  al  go 
ucrno  della  Caia  non  potei  dar  quel  compi- 
mento, che  bramano,  douehoradi  nouoef- 
ièndoui  ftata  Lotto  la  cuftodia  della  Molt- 
ìlluftre , Se  Molto  Reuerenda  Madre  Suor 
Alphonfa  della  nobihfsima  famiglia  de  Fan 
tuzzi, di  quella  dico  da  quale  n'vfcirno  tanti 
huomini;e  donne  'angolari  in  ogni  virtù,  che 
fia  meglio  tacerle  , che  dirne  pochi,  ancho 
che  lobligo,  Se  amor  grande  ch’io  le  deuo,  e 
porto  mi  vi  {proni,  quali  tutte  per  certo  fin- 
tillano  nella  molta  prudenza  tua , penlche 
confolata  d’animo  per  induftria,e  gratia  del- 
la M,  ìlluff.  Vicaria, lana  di  corpo  per  grafia 
della  Santissima  Vergine  ho  hauuta  com- 
modità  di  (correre  meglio  f particolari  di 
quella  Santissima  Immagine  raccogliergli. 
Se  accrefcergli  come  vedi  ai  alcuni  miracoli 
operati  di  nouo,e d’altre  cofèfpirituah's  On- 
de (pero  riceuerai  ò benigno  Lettore  no  a 
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poca  confolatione.  Refta  hora;che  leggen- 
do, eritrouado  qualch’impcrfettione , ifeufi 
il  fello  feminilc  nel  mio  particolare, certo 
che  neirvniuerfale  ve  la  virtù  Heroicha , Se 
forfi  in  miglior  conditione  vi  fon  tutte  quel- 
le virtù,  che  ne  mafehi,  Se  acetti  l’afetto  mio, 
c il  buon  volere  : Et  io  fra  tanto  qual  Cerua 
matutina  fra  monti  inuigilàdo  al  mio  Signo- 
re Se  alla  Regina  del  Cielo  ,diffefada  Pam- 
pini di  quefta  vite, che  germogliò,  e produf- 
fe  il  piùodorifero  è fuaue  frutto , che  trouar 
fi  polsi  in  terra , ò in  Ciclo  pregando  quella 
per  beneficio  dell’anima  tua,  dirò  gioiofa,  nò 
temomfidie  di  cacciator  alpellre  > ne  lingua 
mordaccierbando  al  meglio  ch’io  pollo,  nó 
violando  i Pampini  della  Protettrice . 
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LA  VENVTA- 

ET  I PROCRESSI 

MIRACOLOSI 

Della  gloriola  Iroaginc  della  V erg  ine, de- 
pinta da  S.  Lucca,  fino  all’anno  1616. 

\ 

Eutimia  Eremita , per  Diurna  Infpir atiene, porta  la  Sa ». 
tifsima  I magmi  da  Confiatinopolt  à^ologna  nel  Aio» 
te  della  guardia,  Cap.  /. 

Affigvrino  i Monti, ò gli  An- 
geli , ò g/i  Apolidi,  ò la  Chicfa,ò 
la  Gloria, ò Chrillo,ó  la  Vergine, 
d’efsi  lempre  fi  cópiacquein  ma- 
niera Iddio, cheè  dolcezza  ad  vn'a 
nima  diuota  il  vagheggiarlo  en- 
tro le (dcre  carte, ìk antiche, emoderne,-e  fiacolàda 
verofpeculatiuo  il  ricercarne  di  ciò  la  raggione,&i 
ripolìifecreti,tr»adlemplicedonna;chenócóduca  la 
nauicelladeì  Tuo  baflo  ingegno  nell’alto  mare  delle 
olì  rufe  feienze , ma  con  alletto  puro  lì  ccrr  piscia  lo 
Jo  coreggia  re  il  lite  delle  opere  spirituali , balli  pre- 
luponerlo,&  dire, che  ilcambieuolmente  fauor i« 
feonfi  l’vn l'altro  Chrillo,&  la  Veiginein tutte  le 
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fueattioni  fotto  (imboli  di  monte  in  particolare, co- 
forme  à quanto  li  legge  ne’ carici,  à me  il  diletto  mio, 
èc  io  à lui, è monte  Chrirto  eleuato  (opra  l’altezza  di 
cutti  gli  altri  monti  per  l’eminente  eccellenze  fue,  Se 
di  lui  troppo  chiare_jfono  le  lèntenzc  della  fcrittura , 
e de’  Padri,  e de’ monti  li  compiacque  tanto,  che  le 
vuole  parlare  à faccia  co  Mose , gli  fa  precetto  ch’el 
monte  Taiga  ; fe  le  vuol  dar  la  legge,  non  glie  la  vuol 
dare  le  non  fui  monte  Sinai,  le  lì  laida  vedere,  da  E- 
lia  è (opra  il  monte  Oreb,  le  vuole  inlègnare  dilcepo 
li,  e turbe,  inlègna  nel  monte,  le  opra  miraeoi  i gran 
difsimi  di  pafeere  con  poca  prouilione,  moltitudine 
di  gente  quafi  infinita , vuol  farlo  nel  monte,  fevuol 
mollrar  la  gloria  del  luo  corpo, & dar  à Tuoi  dilcepo 
li  certa  caparra  della  felicità  del  Cielo , la  moilra  fui 
monte,  fe  chiama  è diletta , ò léguaci,  dice  venite  a- 
feendiamo  al  monte;  che  più  fe  vuol  fare  con  le  brac 
eia  d amore  lòp^a  l’altare  della  Croce,  delia  propria 
vita , vittima,  Se  holocaufto  ai  Padre,  Io  fa  nel  mon- 
te, le  vuole  qual  aitra  degna  fenice  rilforta  à noueila 
vita  volar  al  patrio  nido  file  prima  il  monte,  &poi 
da  gl’occhi  de’circonrtanti  lì  toglie  finalméte  fe  vuo- 
le imparadilàrc  col  prctiolo  dono  dello  Spirito  San- 
to i luoi  cari  Aportoli , vuole  che  prima  falghino  il 
fiorito  monte  Sion,  Se  in  altre  tant’occalìoni , non 
che  le  pi  i aure  1 prezzalfe,che  de  gi’humil  i è vaghilsi- 
rao  ,Sc  à poueri  fauoreuole,  ma  per  additarci  raobi- 
lifsimifeaeti,chedaveriphilolòfmti  ogni  giorno 
‘ fico- 
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fi  fcoprono . E fra  gli  altri  per  compiacere  forfi  alla 
diletta  fua,  quale  ne'cantici  lotto  lìmbolo  di  pafiorel 
la  lìn’auanti  il  millerio  deli’Incarnatione , al  monte 
l’inuitaua  qual’altro  Capro , ò Cerilo  ; onde  egli  che 
prcuedeua,  che  lei  haueuagufto  di  monte, perche  tra 
loro  era  di  pari  ardore  acce! o il  cuore,  fecero  per  gra 
tificarla , non  volendo,  ne  potendo  dinegarli  grafia 
alcuna , anzi  elfendo  tra  loro  fomma  fimboleità,fan 
no  da  Chrifio  in  Maria  da  loro  fielfe  facil  trapalTo 
le  grafie. 

£' Maria  monte  Olimpo,  che  foprafià  gli  altri  vn 
miglio  i e vn  quarto1,  perche  in  aliai  miglior  rondi- 
none hà  le  grafie  fra  gli  alrri  Santi diuile,  in  lei  rac- 
colte il  capo  fopra  le  nubi  d’ogni  affetto  tereno  teneri 
do,  gode  perpetua  primauera , monte  in  cui  ripolla 
era  la  pretiolìfsima  miniera,  che  douitiò  il  gener  hu- 
mano,  monte  in  cui  nò  per  opera  dell'Aquilone  vi  fi 
produlfe  vn  diamante,  ma  per  opera  dello  Spirito  Sa 
to  vn  Dio  amate;  monte  di  caccia  rifèrbata  al  Re  del 
Cielo , nel  quale  s’auiene , che  fiera  faccia  ricorfo,c 
da  ognuno  rifpetata , echiunque  à lei  ripara , chiun 
que  in  quello  fiero  monte  ricouerà,  non  teme  Arale 
volante  il  giorno, ne  aguato  inferna!  notturno  ò me- 
rigiano,ciò  nel  feguire  del  difeorfo  farà  più  noto, poi 
che  non  v’è  fiato  peccatore , ò peccatrice , che  affliro 
da  inimico  infernale,  da  rrauaglio  terreno , dall’ira 
deirifielfo  Cielo, fatto  riccorfo  nel  monte  della  guar 
dia, alla facra Imraaginedi  Maria  , non  habbia  ri- 
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portati  franchezza,  ogni  confolationc,  ne  mai  parti 
to  dalia  faccia  di  tanta  principefsa  melanco!ico,fi* 
& è monte  è tra  e fs.i  al  par  del  fuo  diletto  li  cópiaquc: 
indi  non  fece  foggiorno  nelle  pianureben  chctan- 
to  l’humiltà  afetti,che  d’elfa  tra  trulle  virtù  heroiehe 
godendoli,  di  cea  hà  rimirato  il  mio  diletto  l’humiltà 
mia, la  naia  nientezza  legge  vn’altra  ietera,*ma  del  ma 
te  vaga,  non  rantolio  s’accorlè  del  gran  figlio  di  Dio 
grauido  il  lèno , come  lèntefie  farli  amoro  fa  violen- 
zaal  monte,  & inclinarli  d quanto  piacer  doucua  al 
fuo  figlio  nella  fuccelsione  de’  tempi, fretolofa  s’inca 
minòalrnontedcongratularfi con  Elilàbctta , nè  lo* 
lo  in  vita*  ma  doppo  morte  diede  efprelsifsimo  indi 
«io  di  goder  lefue  deuotion  i ne’  monti , & anco  ap- 
portarli poteflcr  ben  mille  elTempi  autenticanti  que- 
llo penderò  >tuttauia  per  indrizzarli  con  breuità  al 
nollro  intento,  baltici  riferire  di  quella  lacrat illìma 
Immagine  fra  gl’altri  /ingoiare,  fatta  da  Santo  Lu* 
ra Medico  Antiocheno,  Difcepolo  di  San  Paolo* 
Icrittorcdegl'Atti  Apoilolici  >cdeli’Euangeliofan- 
to,  famigliare  della  Vergine,  Onde  beni  raggione 
potè  effigiarci  quel  facro  volto  mentre  era  in  vita, 
comportando  la  Vergine  di  clfer  ritratta , e fori]  an- 
co comandandoglieloperarricchirnelaCittàdi  Bo, 
logna  d lei  molto  cara , do  uè  per  altro  lenza  il  prcci- 
Joconfenfodblla  Vergine  non  haucrebbe potuto pe- 
nelleggiar  tati  fplendori,  e gli  farebbe  auucnuto  quel 
lo  che  lì  legge  diChriilo,  dalla  cui  faccia  sfauilian 
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do  raggi  di  Diuinita,  mentre  per  commiffion  d’Aba- 
garo  Kè  di  EdelTi  voghofo  di  mira  rii  rara  effigi;  ec- 
cellente Pittore  più volte tentafle  di  ritrarlo,e  s’in- 
llupidtua  la  mano, e s’abbagliuangl’occhi  per  mi- 
rauiglia,per  1 fp!endori,fi  che  non  potè  mai  erte- 
quireda  (e  quanto  bramaua  > retto  nondimeno  con* 
teritiffi  no , perche  diritto  tanto  cortefè,  quanto  bel 
lo , di  ciò  auuedutofì  (ì  fece  dar  Iatauola,e  poftofela 
fu  la  ficcia , gli  donò  di  lui  il  bramato  ritratto.  Que 
fio  medemo  farebbe  auucnuto  à Lucca  di  Maria,  nel 
la  cui  faccia  tanti  fplendori, tanta  vaghezza, e viuaci. 
tà  fi  vedeua,  che  quel  gran  Dionigio  la  prima  volta 
chefù  degnato  di  veder  bellezze  fi  rare,  di(Te,&à  rag 
gione,  i io  no  haueffi  per  fede,  che  Dio  nó  ha  corpo , 
non  mi  potrei  pervadere  che  ci  fofTe  maggior  Dio 
di  quella  Augultiffima  Vergine,  doppo  morte  fi  di- 
pinfela  il  sarò  per  adorare  fottotale  immagine  quel- 
la, ch’era  in  corpo, & anima  al  Cielo  adonta , per  ha 
uer  auati  àgf  occhi  l’effigi*  di  quellach’haueua  fcol- 
pita  nel  cuore,  per  lafciare  fi  pretiofo  teforò  al  Mon- 
do, perche  conofccffìro  legenti  da’  miracoli, che  prc 
uedeuadouerfi operare  da  quella  facra  Immagine, 
cheaflònta  in  Cielo,  hiueuaancodellatcrra.ecura, 
e dominio;  dirò  per  felicitar  Bologna  di  gioiatale, 
doue  perciò  dirti,  che  la  Vergine  haueflè  quello  pen- 
fierocommunicato  mentre  era  in  quello  mondo  à 
Lucca  fuo  famigliare.  Indi  non  nelle  pianure  di  Có 
flatitinopoii  quantunque  torte  in  belliffimo  fito  il 
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loco  Imperiale,  in  fontuofo  Tempio  collocata  fer* 
mari!  voile,  ma  nel  Monte  della  Guardia  pocodifco 
ito  di  Bologna  mìraeololàmcntetrasfeririì. 

Eutimie  di  Greca  ilirpe , di  profeffion  diuoto  Ere 
mira  conofciute  di  quello  inondo  fallace  è lufinghie 
ro , qual’altra trapela  di  huomini  incauti, le  frodi 
quali  infinite,  Lafciollo  nel  mezo  corfo  di  fua  vita, 
con  pianti  amari  dolendoli  non  hauerlo  falciato  nel 
principio  (che  ben  felice  è colui  che  in  tenera  età  fi 
(oppone al  giogo  dcli’ofleruanza  de’precettiDiuini) 
fi  diede aU’elTercino  dell’opere  fpirituali,e  rcligiofc, 
efràgl’altrià vifitarelochi  fiacri, e pij,trà  quali  per 
Diuina  inlpiratione  mi  credo,  pafisò  vna  volta  in  Co 
ftantinopoli , è per  dirittura  douefientiua  allelcarfi 
il  cuore , entrò  nella  Chiefia  di  Santa  Sofia , e poficia 
fatte ledouuteorationi  ali’Altar  Maggiore,  vagheg- 
gilo moltepitture  che  iui  fi  ritrouauano  séti  rapirli 
ad  vn  quadro  in  cui  dipinta  fi  miraua  marauigliofà- 
mente  il  (cmbiantc  della  Regina  del  Cielo,  della  Ma 
dregloriofia  del  gran  figlio  di  Dio,  nella  qualefilTan- 
cio  lo  (guardo , e con  elfo  il  penderò , quali  tocco  nel 
finti  me  radici  del  cuore  da  particolare  diuotione, 
proitratofi  à terra, adorò  riuerentela  (aera  Immagi- 
ne,con  vna  tenerezza  tale, che (èntiua  diuiderfi  in 
più  parti  per  dolcezza  il  cuore,  è vago  di  (apcre  di  ta. 
ta  gioia  la  caggione , pollo  fine  à l’orare , raccolti  li 
(pirici, leuatoli , econ  ogni  attentione,e  diligenza 
olFcruando  la  tauoia, ( ò matauiglia  de’fècreti  Diui* 
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ni  ) ifcoprx  tali  parole,  ò da  S. Lucca  come  l’antichità 
del  carattere  dimoilra , ò dall’Angelo  in  quel  punto 
nella  tauo'ainfcritte;  Quella  è opera  fatta  da  Lucca 
Cà;eilierediChriilo,  la  quale  debb’eller  portata  alla 
Chiefa  di  S.  Lucca  nel  monte  della  Guardia;  Se  in  ri 
leggédolapiùd’vna  volta,  Stellami  nàdola  col  ciglio 
innarcato , có  le  labra  cógionte,  e cò  la  fróte  incrclpa 
ta, fece  ardire, Stad  alcuni  Religiofi  chea  detta  Chiela 
feruiuano  riuolto, ricercò  la  cagione  di  tal  fcrittura, 
à cui  cortefeméte  fodisfecero,  fignifkadoli,che  sépre 
haueuà  vedute  qlle  fcritturc,  anzi  intelo  da  gl’aui  lo- 
ro sépre  efferui  ilare , nè  mai  d’alcuno  nó  oliate  qual 
fi  voglia  diligenza  fatta,  s’era  potuto  trouare  tal  Mo- 
te della  Guardia,  oue  la  fcrittura  accennaua  douerfi 
collocar  l’immagine:  Qual  colà  intelà  da  l’Eremita, 
come  che  àcotella  imprela  folTe  particolarmétechia 
maro  da  Dio , có afferto  giade  s'offerlè ad  inuelligar- 
lo , anzi  con  non  poche  preghiere  fece  inllanza,  che 
à lui  folfeconcelTa  tal  carica,  che  non  ollante  qual  fi 
voglia  fatica  fi  difponeua  girar  tanto  il  mondo,  fin 
che  piacelfeà  quella  per  lo  cui  honore  promctteuA 
peregrinare , ricoprirli  l’allignato  loco  ,è  tanfo  effi- 
cace inllanza  fece  il  dinoto  Eremita  appi  elfo  quei 
Religiofi , che  l’ottenne , ben  certo  efprelfo  inditio, 
chea  ciò  lo  chiamaua  il  Cielo,  nè  rantolio  l’hebbe 
otrenura , che  Uretra  ben  cento  volte  tra  le  braccia  có 
imméla  dolcezza,  rafetolia  al  meglio  che  puotè, qual 
cara  gioia,  tra  migliori  panni  s’hauelfe,  e acconcio  fi- 
la 
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U in  ino  do  che  ageuolmente  Copra  le  Ipalie  portar  la 
porcile . E per  non  incorrere  nella  maledittione,chc 
à pigri  lì  minaccia»  anzi  ottener  quelle  eh’  à veloci  lì 
promettono  dalle  (acre  fcritturé,  hauuta  la  benedit- 
tione  con  la  licenza  da  quei  Reuerédi  Sacerdoti,  col 
telerò pretiolò  lui dorfo lì  pofe  in  camino,  nècami- 
naua  lolo , ma  vo!aua,lì  perche  l'amore  l’ale  gl’aggió 
le,  lì  perche  nó  fentiua  pelò  alcuno,  quantunq-,  affai 
grande, e grolla  lolTe  la  tauola,anzi  gli  aggiongeua 
forza, evigortale,chedoppoIongocamino  in  vece 
di  ripofarfi , ai  felice  tocco  di  quella  làcra  Immagine 
Madre  felice,  non  terrena  ma  celcffe  , ne  riforgeua 
qual  nouello  Anteo,  e qual’altro  Abraamo  chiama- 
to da  Dio  lui  monte , non  Capendo  egli  fi  elfo  il  depu 
tato  loco , vfeito  dalla  Grecia , dalla  Morea , Se  ogni 
confine  de’  liti  Orientali,  corteggiata  la  riuicra  dell'- 
Adriatico feno.  Cene  véned  Roma  fperando  iui  per 
la  frequenza, e moltitudine  de’ foreff  ieri,  che  d’ogni 
parte  del  mondo  concorrono  e per  diuotione , e per 
altri  rifpetti , hauer  qualche  notiria  del  bramato  Mò 
tc,&  entrato  nella  Città , bramofo  di  vibrare  le  Sàtif 
lime  Reliquie  de’principali  Apofioli  Pietro, e Paolo, 
chiefe  informatone  del  fecondo  Tempio  fabricato 
dall'lmperator  Coffantino , & indirizzato  per  la  via 
Vaticana gionfeà  San  Pietro,  &iuiadorato  il  San- 
tillìmo  Sacramento , riuerite  le  Sante  Reliquie , pre* 
gati  caldamente  quei  Santi , che  io  fauorifeero  di  in  * 
tercefsioneappreffo  Dio, e la  Vergine  Madre,  acciò 
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rifrouaffequcl  Monte  tanto  da  lui  bramato , vici  da  l 
Tempio , e in  cercando  qualche  (ìcuro , & honorato 
albergo, perche  tant’era  la  gelofia  che  haueua  di  quel 
Teforo  che  portaua,che  nó  pofaua  le  nò  in  lochi  pij, 
e ficuri  volle  l’amica  forte  anzi  il  voler  Diuino , che 
pillando  dal  Palazzo  dell’Ambafciatore  della  Città 
di  Bologna , qual’cra  in  que’  tempi  il  Senatore  Palli- 
peuero  de’Paflìpcueri  huomo,ch’haueua gloria à fa* 
re,  che  corrifpondeffero  al  nomei  fatti , quale  Ce  nc 
fìaua  con  alcuni  nobili  perlònaggi  ad  honorati  trat- 
tenimenti difcorrcndo di  virtù,  alle finellre  del  Pa* 
lazzo,edalui,eda  gl’altrifìlTati  gl’oechi  vnitamentc 
nell’Eremita,  vogliolì  dilàpere,chi  folle, d’onde 
venilfe , echecofa beila  portaffè  nell’inuolto, ch’ha- 
ueua  alJe  (palle , il  fecero  chiamare , echiefe  il  Sena- 
tore , che  fi  compiacelTè  toglier  quella  curiolità,che  à 
lui  & à quei  Signori  inuolaua  il  cuore, al  che  non  di f 
lènti  punto  l’Eremita  , anzi  cortefcmente  tantoRo 
foggiunfe , ch’era  vn’immagine  delia  Regina  del  Cic 
lo  depinta  con  le  proprie  mani  da  San  Lucca  Euange 
liRa,quaIe  ottenuta  haueua  con  molte  preghiere  nel- 
la Città  di  Collantinopoli,  da’  Reuercndi  Sacerdoti 
CuRodi  della  Chiefa  di  Santa  Sofia  , dou'era  ripofla 
molt’anni  prima,  offerendo  più,  quando  fodero  Ra- 
ti vaghi  di  vederla,  gliela  hauerebbe  volentieri  mo. 
Rrata-,  Ve  ne  preghiamo  con  ogni  caldezza  (oggiun- 
fero  il  Senatore, e gl  altri  haueremo  obhgo  non 

poco  di  gratia  tanto  lìngolare , Et  ecco  in  ifeioghé- 

S do 
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do i legami, in ifuolgendo i panni, in ifcoprendo  h 
tauola,  tanto  folo  che fi  fcopriffe  la  faccia  delia  Ver- 
gi ne, e del  Bambino , fentiuanfi  infiammar  fi!  cuore, 
& polli  in  ginocchione,  con  le  palme  congiunte,  no 
rantolio  Ja  mirorno , che  adorandola  riuerenti , gra 
uididi  lacrime  gli  venero  gi'occlii, e lìnghiozzando 
fentiuanfi  partir  da  J petto  il  cuore(ecotclta  è proprie 
tà  m iracolofa  di  quella  Santillana  tauola , anch’hog 
gidi à chiunque  diuotamentc  la  mira .)  E douedi  gra 
tu  diflegnateò  padre  felice  di  collocare  quella  gioia 
fi  cara  1 Dhe  sfio  porcili  ottenere  tanto  di  fauore , che 
nepotellì  arrichite  la  Patria  mia,  dilfe  ii  Senatore, 
che  à qual  fi  voglia  altra  Patria  del  mondo  non  cede 
d'affetto, edi  reuerenza  alla  Vergine,  vi  farei  in 
ileambio  padrone  di  quanto  mi  trouo,ele  vi  de- 
gnarti accettar  di  grado  il  partito , mirate  quanto  vi 
gulla  in  qrto  palazzo,  che  di  tutto  vi  faccio  Patrone 
artoluto,eve  neterrò in oltreobligo infinito,  pare- 
domi  tutto  l'oro  del  mondo , piccioi  contrapefo  à ta- 
to fauore.  A cui  foggi unlc  l’Eremita  ,lcdeuo le  fia 

11  partito  ò Signore, perche  è congionto  con  la  pietà, 
c diuotione , ma  per  qual  fi  voglia  ricchezza,  & oro, 
non  darei  quello  Telerò,  nè  volendo  potrei , polche 
è voler  del  Cielo  ( Et  io  la  r iceuei  fono  tal  conditione 
da  quei  Reuerendi , che  collocar  la  debba  nella  Chic 
fa  di  San  Lucca  nel  Monte  della  Guardia,  e nulla  fir- 
mando il  raggirar  tutto  il  Mondo,  tanto  vuo  cercar 
fin  ch’io  il  riti oui . Et  ifeoperta  tutta  la  tauola  dille, 

mirate 
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mirate  la  fcrittura  > certificateui  di  quanto  vi  dico>& 
ifeufatemi.  il  gentil  Senatore ch'ail'vdi re  il  Monte 
della  Guardia  haueuaarrizzaterorecchie,al  mirare 
del  carattere  reiìò  sì  intenerito,  si  raddolcitoci  ra- 
pito, che  come  fuor  di  fe dello, non  potea formar 
parola  (drana  marauiglia  , opera  del  Cielo , che  con 
radendoti  miele  compenfa , e porge  tal’hora  à luoi 
più  cari,  hom  icida  fatate) , pure  raccolti  lifpiritfaC 
Teme  con  tutta  quella  nobile  compagnia , prorotto 
in  diuotiflimi  pianti  dide  alla  line,  felice  voi  ò Padre 
caro  , più  felice  io , fel icillìmala  mia  Patria,  felice 
voi  che  più  poco à raggirar  hauete,anzi  in  breuede- 
porrete  il  falcio  delle  lodenutefitiche,  perche  poco 
lontano  da  Roma  è pochillìmo  di  Bologna, e il  Mori 
te , oue  fi  compiace  far  foggiorno  queda  Madre, ed- 
glia  del  grand’Iddio‘,Piùieiice  io,che  alla  Patria  mia 
ferua  permezo  all’acquido  di  tanto  bene-,  E come 
meritai  mai  mifero  peccatore  d’hauer  fa  1 ca parrà  del 
la  tua  gratia,ò  Vergine;  Noi  meritai  percerto,  ma 
cesi  ti  lei  compiacciuta  faucrirmi, perche  accrelcala 
mia  diuotione,  & obiigo  alla  perfona  tua,&  vii  ogni 
diligenza  per  corfo  di  mia  vita,  a riconolcertai  fauo. 
re.  FeiicilLma  Parria  ,cheouegidàniun’aitra  fedi 
inferiore,  hora  arrichita  di  Ttforotalè,  dirai  d tut- 
te l’altre  fuperiore;  Per  niuna  ragioned  niun’alrra 
cedi , limata  nel  più  bello,  nel  cuore  dell’Italia,  Città 
che  tra  [altre  di  tutto  il  mondo  folli  delle  prime  ad 
accettar  la  fede.  Città  fauorita  da  tanti  Santi,che 
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ti goucrnorne  , che  t’inrtruirno , che  t'atrichirno  di 
Reliquie, Città  che  per  grandezza  della  Religione 
Chriitiana  non  dubitarti  fotto  innumerabili  marti- 
ri bagnar  la  terra  di  (àngue , fin  al  tempo  de  gl’anti- 
chi  Tiranni , Città  degnata  da  Imperatori,  e da  Som 
mi  Pontefici , Città  magnificcntimma  per  gl’edificij 
publicie  priuati , per  il  numero  de  Tempij  Sacri, e 
delle  Confraternità , Hofpitali , e lochi  pij,  Città 
illurtrata  da  tanti  Cardinali , e Pontefici , Città  fi  fè- 
licifsimaper  la  nobiltà  de  gl’ingegni  de*  tpali  fplédi, 
per  eccellenza  di  lettere  Tolcane,  Latine, Greche, He 
braiche, quanto  per  il  valor  di  Marte, quale  ogni 
giorno  piu  ne  Caualieri  tuoi  fi  fa  noto  appreflo  mag 
gioi  i Principi  del  mondo,  Città  piena  di  fornirla  Re 
ligione , per  la  nobiltà  del  Clero , per  l'eflercitatione 
dell’opere  della  carità  Chriftiana,  perla  continua 
minirtratione  della  parola  Diuina , per  la  frequenza 
de’  Santi  Sacramenti , per  la  moltitudine, e grandez- 
za de  Monarteri  j , per  la  magnificenza  di  tutte  quel- 
le cofe  in  argento,  & oro, che  partengono  alla  poli- 
tia  del  culto  Diuino , per  il  numero  (ingoiare  di  Cor 
pi  fanti , di  Madonne  miracolofc  : Città  mercantile, 
che  anco  lolo  per  i negoti  jpriuati , parta  la  fama  tua 
per  ogni  parte  del  Mondo,  dall’Oriente  al  Settennio 
ne,  dali’Occafo  al  mezo  giorno , nè  fi  i tarra  à me  che 
tuo  membro  fono  dir  limili  grandezze, quando  fi j- 
noà  tutti  piu  che  note,  e quanto  dilfifia  nulla  in  pa- 
ragone di  quello  fi  potrebbe  dire;  Onde  taccio  i’vni* 
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uerfità  del  Studio , i Priuilegi j dei  Senato,  la  meraui- 
gliadelMonafierio  del  Padre  San  Domenico  ànimi 
altro  dei  Mondo  vguale,  l’edintio  dell’Arca  doue  già 
ce  il  Tuo  corpo;  e Città  finalmente  già  per  molti  e 
molti  Secoli  ornata  del  beneficio  della  libertà  certo 
indicio  de’  Pauori  Diuini , Se  peraltro  ti  fiimafii,  ho 
ira  n’andrai  altiera , & à raggione,  perche  frà  tutte  lai 
tre  degnata  Pefic  fauoritada  Maria  di  Teloro  infini- 
to ,•  certlfsimo  Pegno, efprefisifsimo  inditio  d’amor 
fingoiare,  quando  fi  compiaccia  mandarti  il  Tuo  Ri 
tratto  fatto  per  mano  del  fuo  Cancelliere , d’vn  Se- 
cretano Diurno , hora  non  Polo  haurai  rifioro  àtan 
ti  danni , che  da  Barbari  hai  Pofienuti  > ma  franco  ri- 
paro , ficura  diffePa , certo  reffugio  ad  ogni  trauaglio 
ch’auuenir  ti  potefie.  — 

Riuerita  è mirata  con  immenfa  diuotioneda  tut 
ti  quei  Signori  la  SatiPsima  immagine,  fece  dar  alog 
gioall  Eremita  ,riponer  le  Reliquie,  promettendo 
aii'apparire  del  nouo  giorno  dargli  piena  notitia  del 
luogo  tanto  da  1 u i bramato . 

Venuta  la  defiata  aurora  per  Parla  (corta  al  Sole, di 
cui  aprendo  le  purpuree  porte,  copre  la  terra  l’atrio 
gentil  tutto  di  roPe , fi  leuorno  l’Eremita,  il  Senatore, 
e la  famiglia  con  non  poco  concorPo  d’altri  Signori 
ch’haueuano  diffamato  il  fèguito  , la  (èra  è riuerita 
di  nouo  la  PantiPsima  Immagine , difieil  Senatore  al 
diuoto  Padre  ,-Longi  dalla  Città  di  Bologna  due  mi- 
glia in  circa,  verPo  i’Apennino , alquanto  eleuato  da 
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circonuicini  ,ed’ogn’intorno  (piccato  da  gli  altri» 
ameno» di  (àporofifsimr  frutti, fuauifsimi  vini,d’a* 
ria  fuaue,  ornato  d’alcuni  belli  edifìci} , alle  cui  radi- 
ci (corre  il  Reno,  equcllo  Monte  di  cui  fi  compiace 
la  Vergine,  e voi  cercateci  Padre,  nella  cui  fommità 
trouafi  vna  Chie(etta  dedicataci  San  Lucca  ,fabrica* 

t 

taper  indufiriad'vnadiuota  Verginella  voglic/a  di 
(èruireà  Dio  ,ed’eflerforfiforrieraà  quella  Regina 
di  tutte  le  vergini , con  alcune  a Itre  poche  habitatio- 
ni , & humilifabrichetre  per  riparo  alla  maluagirà 
de’tempi.  Si  che  Padi e mio  caro  potete  hormai  pò 
far  l’animo , etranquillar  il  cuore , ch’iddio  benedet 
toinbreue  termine  èquiete,àvollripij  defiderij. 
Contentateui  per  mia  (odisfattiene , per  vollra  mag- 
gior ficurezza , manco  failidio , riuerenza  della  San- 
tifsima  effigie , d’accettar  in  vollra  compagnia  (erui- 
tù,ecaualli>  acciò  piùageuclméteè  tantolloarnuar 
potiate,  eguali  ammaniti,  c datogli  lettere  diretti- 
ueal  Pretore, e Confidi  della  Città, accompagnan. 
dolo  col  cuore,  Iafciò  con  infinitelagrimedi  confò 
laticne  partire,  e doppo  felice  viaggio  giorno  à Bo- 
logna , prefentate , aperte , e lette  le  lettere , Se  inrefo 
come  l’Eremita  gli  portaua  il  più  ricco  Teffiro  del 
Mondo,  da  porli  nel  luoco  nella  tauola  notificato, 
incontrorno,&tntrodulTeroil  portatore.  Et into 
Co  da  lui  il  principio, e fuccelfo  del  (atto , raccolta  la 
(àntifsimatauola  da  tutti  congrandiuotioneetene* 
rezza  di  cuore,  veduta  Se  adoratala  (aera  E ligie,  co- 

min- 


v 


Della  Madonna  dì  S.  Lucrai  i r 

minciorno  tutti  pervna  boccaà  lodare  eringratia- 
re  la  MaelB  Diuina  di  tanto  fauorc,edi  lì  raro  Telo 
xorOrclinornoche  pertregiorni  continui  lì  facellc- 
rofolennifsimeProcefsioni  per  tutta  la  Città, con 
fuoni, e canti  Ipirituali  da  tutto  il  Popolo  con  molti 
lumi.  Quali  fatte  con  indicibile  frequenza  di  popo 
lo,  anzi  di  Popoli  circonuicini,  che  concorfero  al 
grido,  e con  l’interuento  di  Monfìgnor  Reuerendif- 
limo  Ghirardo  Ariaito  già  Canonico  Lateranenlè, 
& all’hora  Velcouo  di  Bologna  , fu  portata  la  San- 
tifsima  Immagine  nel  Monte  della  Guardia,  & iuì 
con  ogni  honoreuolezza collocata  sùTAltare.  Epre 
gato  il  dinoto  Eremita , che  reftar  volellèalla  culto  - 
dia  , che  gli  hauerebon  proueduto  d’ogni  colanecef 
faria  al  vitto,eveftito,anzifabricato  loco  coturno- 
do  ,&  honoreuoleà  fuogulto , non  hauendo  volfu- 
to  accettare , anzi  pregato  il  Senato , che  lo  lalciaffe- 
ro  ritornare  alla  quiete  dclfEremo,  riceuuti  in  le- 
gno d’amore, e gratitudine  alcuni  donatiuifpirituali, 
ringratiati  ifcambieuolmente  il  Senato , e lui , de’  ri- 
ceuuti fauori,  partì  portandoli  più  d’vn  cuore  in  ve- 
ce dal  fuo  che  lafciò  con  tenere  lacrime , lafciando  la 
Immagine  . E nilultrilsimo  Senato  conlegnò  la 
fantifsima  Immagine  in  mano  di  Suor  Angelica,chc 
colà  habitauaicomefidiràpiù  àbalfo, quale  inua- 
ghita  di  tanta  gioia,  li  doleua  non  poter  trouar  ter- 
minifùfficienti  per  ringratiarlo;  (ì  diede  con  mag- 
gior femore  al  leruitio  della  Vergine , riedihcò  I é- 
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pio  più  capace,  e diedegli  il  nome  di  Santa  Maria  del 
la  Guardia . Laido  dire  quello  che  lì  face/Te  quel  co- 
corfo  di  popoli  h grande  ch’haueua  accompagnata 
al  Monte,  la  lantifsimaTauola  nel  fuo  ritorno,  par- 
cheftò  in  ambigua  lance, qual’affetto  maggiore  pre- 
dominane in  loro,ò  l’allegrezza  d’hauer  riceuuto 
tanto  fauorc  dal  Cielo,  ò il  dolore  di  douerla  falcia- 
re per  ritornare  alle  fuc  facende . 

Onde  rictuejje  tal  denominatione  il  Monte  dell  a 
Guardia,  £ap.  II. 

I quel  generofo  ardire, che  per  ordina- 
rio lenobil’alme  illustra  da  quale  fatti 
potenti , la  bella  Giudith  non  temette 
nel  colmo  deH’arme  nimiche  troncarci 
capo  al  gran  Capitano  Holofcrne:  Il  Garzoncello 
Dauid  gettar  à terra  il  fuperbo  gigante  Golia , e /'pic- 
carli con  la  fpada  di  lui  medemo  il  temerario  capo; 
pa/Tare  il  magnanimoMutioàcampi  hoftili,e  con 
animo/à  delira  tentare  ferire  il  Rè  Por/èna  amorfe; 
l’im mortai  Oratio  fòitener  fopra  il  Ponte  Romano, 
l’incontro  nimico  di  Tofcana  tutta:  il  valorofo  Ca- 
millo, porta  in  oblio  ogni  ingiuria  , liberar  l’alto 
Campidoglio daH’a/lèdio di Breno, e reftituir  /'ho- 
norem/ette  tremendi  colli  :opponerfi  il  buon  Citta- 
dino Tra/ibolo  à i trentaTiranni,  e liberar  la  fua  Pa 
tria  Atene  ; il  Spartano  Leonida  con  jqo.  cófioenti, 
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opponerfi  all’infinito  numero  dell’efl'ercito  diXer- 
fe,e  con  la  propria  vita  liberar  urna  la  Grecia  dali’ar- 
mehoilili:  Di  quello  medemo  dico  aimati  icuori 
Intrepidi  de’  Bologne!! córro  Modonefi, perche  vio- 
Jauano  la  confinanza , corrente  l’anno  i otf  7.  lotto  il 
Pontificato  di  Papa  Vrbano  Secódo,  hauendo  ilmal- 
tata  la  terra  del  (angue  hollile  più  d’ vna  vo  ta  , nè  fa- 
ceuano  trillerà  itrage , e preualendo  di  Configlio , di 
gente,e  di  valore  à nemici,  (corrèdo,  haueuano  gran 
parte  del  Modonelèdeuallato  ,•  Perloche  temendo  di 
peggio,  fi  confederar  no  i Modonefi  con  Parmeggia- 
ni  è Reggiani , & vnitamente  vennero  contro  Bolo- 
gna , ruinando  non  poco  pae(è:  Per  il  che  daH’lllu. 
llr  ifiìmo  Senato, non  (olo  per  rimediar  all’ira,  quan- 
to per  non  e (Ter  colti  alla  (proueduta  da  nemici, (apen 
do  che  fon  vari  j delle  guerre  i fijccefiùprudentemen- 
teper  ilgrandifuantaggio  cheli  trouauano,  giichc 
vedeuano non  efierui  la fua  per  a(TalirIi,v(brno  indu- 
flria,  e vigilàza  per  difenderfi,collocorno  fopra  il  det 
to  Monte,  vna  continua  guardia, & indi  Tempre  riten 
ne  quello  Monte, nome, di  Monte  della  Guardia;  Nè 
farà  forfì  ingrato  penderò, fe  d grandezza  della  Città 
fublimedi  Dio, munita d’ogni  prerogatiua,prouig- 
gionata  d’ogni  gratia  Celelte,  Maria  Saatiflìma del- 
ia quale  vicn  communeméte  efpoilo  il  ver(o  del  Pi  o- 
feta  Regale  Plal-47.  Grande  è il  Signore, e di  Icdiec- 
celfc  degno , per  le  merauigiie  operate  nella  Citta'  di- 
letta, £ queli’altro  P(àl,  Sé.  Co(egIorio(e,e  fublimi 
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fono  (l  ite  annunciate  d i tutti  i Santi  e Padri  antichi 
di  te,ò  Vergine  Santiffima  vera  Città  di  Dio,  e (opra 
de’tuoi  muri  auanti  io  ventili  in  propria  perfona  ho 
pollo  $entinetle,eguardie,che  per  farti  ficura  d’ogni 
aguato  nimico,  non  cederanno  giorno  è notte  pro- 
clamar letuc  lodi, affine  che  i paffaggieri  s’accorgino 
ch’iui  non  lì  dorme,  e véghino  in  ccgmtionechefia 
impofsibiletrouarli  fproueduti,  £di piùcantando 
lodi  faran  piegheuoleogni  fiero  cuore,  di  modo  che 
quando  venghi  anco  per  offenderla , in  vece  di  Ipal- 
marla , fi  metreran  con  gii  altri  à lodarla  ,*  Non  fora 
dico  ingrato  penfierofe ardiremo  dire  con  qualche 
proportione , che  come  fu  ella  Città  di  Dio  guardata 
fin’ab  eterno  dalla  Cullodia  de  gì’Angeli  e propria  di 
Dio , in  fegno  dell’amore  fuìfceratifsimo  che  li  por» 
taua,*  Cosi  la  Città  di  Bologna  fi  j Hata  guardata  e dif- 
fefà  Tempre  dalia  Dea, che  fi  compiacque  metter  $ea~ 
lineile  alla  diffefa  di  quella  fopra  l’altezza  deTuoi  ma 
ri, anzi  de’fuoi  Monti,  £ finalmente  venir  lei  propria 
per  guardia  e diffefa  ficura,*  veggafi  à rettificar’quello 
penfiero , che  prima  venillè  in  effigie  vera  della  pro- 
pria perfona,  volle  fopra  mòti  folle  fabricato  vn  Mo 
naileriodelle  deuote  Suore  delia  Santilsima  Trinità 
del  monte  di  Ròzano , edificato  per  opera  di  Cremo- 
nina  Piateli  nobilifsima  è dcuocifsima  Matrona, den 
tro  a 1 quale  lotto  la  Regola , & habito  del  gran  Padre 
S.Agollino  viuendo , qualaltra  guardia  per  difender 
la  Città  diletta  fua  Patria  dal  furor  Diuino,  con  altre 
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deuotedonne  fi  rinchiulc  Tanno  1 140.  E prima  di 
lei  ancora , auanti  folfe  edificata  la  Chiefa  della  Ma- 
donna del  Mòte  tanto  fauorita  dal  Greco  Beflarione» 
la  eguale  fu  fabricata  per  la  picciola  vedoua,tna  nobt- 
lillima,la  Gallucciafigliuoia  d’Alberto  Galiucci  l’an- 
no iiió-.  E prima  e doppo,  come  dalle  Croniche 
della  Città  di  Bologna  raccoglier  lì  può  ageuolmente 
per  non  dilatarli  tanto,  vi  furonpolleièntineiiedal- 
la  Vergine  Santiflima  in  fin  tanto  che  véne  lei  in  per. 
fona  nel  Monte  della  Guardia  à difenderti, & à guar 
darti,  ò felice  Città  di  Bologna.  DheDio?  Qual 
grafie  render  deuià  tanti  fauori, àtantamore»  Etlè 
tal’horat’hàlalciata  incorrere  quella  Celelle  guar- 
dante in  qualche  trauaglio,  Thà  fatto  perche  racco - 
gliefli  te  llefa,iOndc fatta  auuertita  de’  cuoi  errori,  no 
precipitali!  in  peggio , e folli  dellrutta  con  perpetua 
dànatione , artificio  olferuato  da  lei  nei  fuo  Signore , 
che  i fuoi  più  cari  tal’hora  lafcia  inciàpare,  acciò  pia 
ge  ndo  quell  inciampo , fian  cauti  poi  nelfauuenireà 
far  più  dritti  e forti,  Se  c. 

Chi  edijìcajjeil  M onajìerio  di  S.  Lucca,  e come  foffe  cocef- 
Jo  alle  nojìre  2{eu.e5l4adri  ai  S.Adatthia.  Cap.l//, 

Lafolitudineloco  proprio  nei  quale  trat* 
taDio alla  famighareconfuoifaucriti; 
che  per  additare  ciò  C hr ifto,ch’è  l’illello 
Iddio, elfendo la  natura  humana  folleua* 
tainvnion  hipollaticacolfuppofito  Diurno,  còpia- 

C 2 cendolì 


zò  Progrefsì  Mìracolcfi 

cendofi  dicommunicar lècreti  Diuini , ò incerargli 
la  gloria  del  Tuo  corpo,  & additargli  lotto  (imbolo 
tale  le  felicitadi  del  Paradilò , chiamolli  in  fecreto  > e 
condulfe  alla  folitudine , in  monte  alto, e feparato  da 
gl'altri,  hauendoanco  prima  d’anni  molti  riuelato 
quello  penderò  al  Propheta  Ofea  cap.  2 .lotto  tali  pa- 
role . Ecco  ch’io,  vuò  lattar  l’anima  mia  diuota,  ma 
perciò  far  códurla  nella  lolitudine,e  parlargli  al  cuo 
re, condurrò  alla  filucftre  la  mia  fedele, e dirogli  colà 
al  cuore  parole  di  tal  córento,  che  dirà  godédo, Ohi- 
mè qual  fiamma  inlbhta  mi  cuoce, & arde, che  nuouo 
Sole , che  lume  grande  il  mio  intellettoappaga  ,che 
dolce  fpirito  le  irne  m espile, e puge,e  moke, e morde, 
e labe, ertimela, etitil||P)ue  fon’ io  hora,oh  che  dol- 
cezza che  mi  liquefa, e mi  fuilcera,oh  che  piacere  che 
fuor  di  me  mi  toglie  có  tanto  mio  diletto,ògullo  Co- 
pra. ogni  fenfo,ò  allegrezza  (òpra  ogni  anima,  ò gaut 
dio  fopra  ogni  monte,  il  mio  Dio  m’hàà  rtllelfo  ra- 
pita , egli  mi  nutre, e pafce  in  quella  lòbtudine, di  rt 
medefmo,quaialtro  Beato  Efren  conuien  ch’io  dica, 
partiti  caro  mio  Chriilo,ch’io  forti  ir  non  polfo  tan- 
ta dolcezza,  con  che  mi  latti:  LatterolladiceOlea,in 
loco  della  qual  parola  sctijgià  da  vn  Predicatore  Re- 
uerendo,che  legge  vn’altra  lettera, inganerolla, E co- 
medi grafia?  có  tanto  guito  fpuituale,  che  gli  conce- 
de,fi  può  dire  ingannerolla,  forfi  perche  più  ageuol- 
’mente  in  quella  gutfa  la  còduce  a H’ofTeruanza  de’Prc 
certi, c configli  Puoi,  Così  via  tal’hora  diligente  nu- 
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frice,con  il  latte  delle  fue  murielle  conducendo  caro 
bambino, più  facilmente  à quanto  defidera,al  ripofb, 
alla  quiete,òfenza  fori!  per  sforzar  contali  parole  il 
Volgo  ignorante, quale  quando  vede  vnagiouanetta 
gentile  fia,auuegnente (prezzare le  richezze,!  diletti, 
& i piaceri  del  mondo  fallace,rinchiuderfi  nella  fòli- 
tudine  d’vn  Monallerio,  fuol  chiamarla  pouerella 
ingannatalo  buon’hora  dice  Dio, fon  contento  d’efi 
fer’io  quel  che  faccia  limili  inganni, ma  eiTa  fola  s’ac- 
corgeràqual  manna  infolitagliconceda  nellefolitu- 
dini,e  deferti,  e come  conuerta  i fiumi  amari  in  (ipo- 
riti, e dolci  ; Con  tal  ingano  feduffe  Chrillo  vna  gio- 
uanetta  addimandata  Angela  (lei  felice)  nell’anno 
1 08 7-neI  tépo  di  Papa  Vrbano  Secondo,  & Henrico 
primo  Imperator  di  Germania,  e Mathilda  la  nepo- 
re  figliuola  di  Bonifacio , e della  fua  figliuola  Beatri- 
ce , fotto  il  cui  Imperio  era  all’  bora  la  Città  di  Bolo- 
gna, in  quel  auuenturato  punto,  cheli  racquiilò  Hie- 
rufalemme,e  fi  fece  rifeatto  della  lancia, che  feri  nella 
delira  parteilfiacodi  Chrillo, aperfel’Archiuio de' 
tefori  Celelli,  fece  piaga,  anzi  diritto  calle  al  Cielo:  e 
nel  qual  tépo  fù  inilituito  à celebrare  in  Choro  1 Of- 
ficio della  Sa  ntiflima  Vergine,  Qual  giouanetta  per 
Diuina  infpiratione  difpolla  d’olferuar  punta  tamen 
te  1 Euangelico  conligi  io,  (prezzati  i piaceri  monda- 
ni,e richezze,e  il  proprio  padre,  tacitamente  per  fu- 
ghe le  luhnghe  delle  Sirene,  che  habitano  con  tan- 
to noilro  danno  i’ifole  amene  di  quello  mondo  in- 

flabile, 
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{labile,  cercado  folfiudine  fi  ritirò  nella  fummità  del 
monte  della  Guardia,  e con  le  proprie  maniaccom- 
inodato  a 1 meglio  che  lèppe  picciola  capana,  in  quel- 
la foggiornando  in  orationi,  in  meditationi,  in  aili- 
nenze,inDiuinelodi,feruendoàOio,&:  alla  Regina 
de  gir  Angeli  conduceua  Angela,  quanto  poueramen 
te  tanto  più  felicemente  i Tuoi  giorni.  Di  che  accorto- 
fi  il  padre, con  infinito  ramarico,  doppo  hauerla  fat- 
ta cercare, non  trouato  di  lei  veitigio alcuno, fi  pofèil 
buó  vecchio  fpintodaU’amorfiglialeà  cercar  in  pro- 
pria perfona  ne  contorn  i , giudicado  pure  che  la  gio- 
uanetimida,emodelliflimanon  potea  efier  andata 
troppo  lontano, e doppo  hauerla  molti  giorni  cerca- 
ta, quando  piacque  à Dio  còfolar  coli  cortelè  padre , 
arriuato  nella  cima  del  Monte  della  Guardia,  veduta 
la  capana , tocco  nell’intimo  del  cuore  da  vna  occul- 
ta virtù  della  natura,  dalla  potente  legge  del  fangue, 
fcntì  tutto  intenerirli , Se  in  fidando  lo  {guardo  vidde 
la  cara  figliuola  inginocchione  col  capo  pédente , cò 
gli  occhi  badi,  con  le  maniincrociate,chehumi!mé» 
teoraua,  ne  potè  contenerli  quantonquenómancaf 
fedi  far  forza  alle  lagrime, & à {ingoiti,  che  nó  vfciC 
fero  feruenti  frequenti , ne  tàtoilo  ella  alzò  gli  occhi 
per  veder  chi  piagea,chc  in  vn  punto  tnedemo  vidde, 
e fenti  il  padre  che  dilTe,  felicemio  dettino  hora  bea- 
ta,che  doppo  efler  fin’hora  dolente  vilfuto,  compen- 
fati  tutti  gl’afFanni  con  quello  {guardo , contento  ri. 
marrcianco  morelli  figliuola  mia  , fottegno  della 

mia 
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mia  vita,vilcere  del  rn  io  cuore,  vera  immagine  della 
tua  cara  madre, c mia  diletta  confo  ite, quando  ti  per- 
dei, perdei  anco  incuti  punto  medemoquelbenedal 
qualetuttelemieterrenefperanze  pendeano,  non  ti 
chiedo  perche  da  me  partefli,  percheil  flato  ondeti 
ritrouo, chiare  mi  mcflra  il  perche  della  tua  partita , 
nontiefifortoà  ritornare , perche conolco  fora  aliai 
meglio  vbidire  leruire  à padre  Cele fle, che  à padre  ter 
reno/ento  ben  pena  infoportabile  a vederti  da  me  di- 
fto!ta,ma  pur  contépero  i’afanno,Aimando  cheque 
flo  habbiaàriulcircà  vtile,econfoIationedeH’anima 
tua, e mia, tìcuro  che  nelle fecrete  difpofitioni  de’Cie- 
Ii,fono  celate  Ipeflè  fiate  colè,  che  fe  bé  moflrano  nel 
primo  afpetto  portar  qualche  difconfio,riefcono  po 
feia  quando  altri  meno  il  penfad  molto  bene:  Onde 
s’io  dilli  da  principio , ti  perdei  cara  figlia,  dilli  male  > 
perche  non  fia  perder  cofa  rara, quando  ifmarrédola 
ne'tempijla  ritroui  neH’Etcrnitd-,  Segui  figliuola, che 
Dio, e, la  Vergineti  profperi  a cópimenti  de’lanti  tuoi 
defidcrij,Vn  Ibi  caro  cògedo  ricerco  in  quefla  vltirr.a 
mia  partita,  e refta  in  pace,  che  con  vn  sì  della  bocca, 
cvn  nò  del  cuore  quanto  alla  carnc,convn  non  della 
bocca, c vn  sì  del  cuore, quato  alla  raggione,al  tuo  re. 
flarc,al  mio  partire  cólento . A quefleli  dolci  parole 
altro  congedo  non  diede  la  cara  figliuola, fe  non  , so 
l’obligo  mio  verlo  voi  ò padre  dilett  illimo,non  man 
cherò  di  pregar  Dio, e la  V ergine  d beneficio  dellan  i- 
ma  voitra  : Quefla  cólolatione  in  quello  punto  dc- 

gnateui 
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gnafcui  d’accettare , che  mai  più  s’habbiam  à vedere 
in  quella  vitale  pollali  di  nouo  aH’orationi,ritornof 
lene  con  più  feruoreà  Tuoi  elfercitij  fpirituali,e  il  pa- 
dre alla  propria  cala,  E fubito  le  madò  il  modo  di  vi- 
ucre,&  con  diligéza  ritrouata  vn’altra  giouane di  fpi 
rito,màdogliela  per  com  pagaia,  perche  à vicenda  ga 
reggiaflero  tra  di  loro  nelle  loilecitudini  del  medita- 
re,e dell’orarc,  E fece  ergere  vna  Chiefetta  e fiàza  ca- 
pace, nellaquaiemétreviueanoambidua  quelle  ver- 
ginelle infamità  marauigliolà,r,ófolocóedificatio- 
ne  ma  fiupore  di  tutta  la  Citta',  véned  morte  il  padre, 
lafciaodoche  folle  il  corpo  fepolto  nella  Chiefetta 
chehaueua  edificato  alia  figlia  , e quello  fù  l’anno 
1 1 o6\  nel  mefie  di  Giugno:  Nè  punto  fi  rafreddò  la 
giouane  delio  Ipirito  ardente  ch’haueua  per  la  morte 
del  padre, anzi  leguendo  di  bene  in  meglio  nella  per- 
fezione incominciata , operò  fiche fpontaneaméte: 
( Conolciuta  l’integrità  dell’Eremita  ) i Reuerédi  Ca- 
nonici di  S. Maria  di  Reno,  e di  S.Saluatoreinlpira- 
ti  da  Dio, fecero  libera  donatione,  tlfendo  loro  afiTo- 
luti  padroni  del  monte  della  Guardia, eaH’Eremita, 
&àfuccdToridilei,  E le  ben  alcuni  fono  di  parer  cò- 
trario  che  non  folle  libera  donatione,  perche  nè  fè- 
guiron  poi  moltidillurbi,  litigi  j fra  lei,  Tuoi  heredi, 
eReuerendi  Canonici , tutta  via  fiimo  cola  leggiera 
il  fcaldarfi  in  quella  difficoltà, e prolongar’inutilmé- 
te  il  difcorfo , quando  fij  fiato  decilo  per  commiflìo- 
ne  de’  Sommi  Pótefiei  il  cafo,cg!i  heredi  fiano  in  a f- 


Velia  Madonna  dì  S.  Lucca.  2% 

/bluto  dominio . Hora  Angiola  con  {’acquiflato,  e 
con  le  gradi  elemofine  che  di  continuo  gli  erano  fat 
te  ampliò  il  loco  tanto,  che  fo/Te  capace  di  piuper- 
fone  ch’hauefiero  volontà  di  feruired  Dio,  &anco 
folle  il  imolata  da  non  poche, d riceueiie  in  /ua  cono, 
pagaia  , non  riceuette  /è  non  con  matura  proua  vna 
giouaneaddimandata  Angelica  da  Caide, dalla  qua- 
le ne  riceueua  Angela  molta  con/òiatione  vedendo- 
la humile, vbidiente,  pronta,  diuota,  caritateuole 
condurre  angelica  vita, vergine  di  corpo, e calla  d’a- 
nimo riferbandoh,alla  quale  elfendo  l’Eremita  An . 
gela  in  età  fenile  d’anni  74,  la/ciati  quei  documenti 
/piritualicheficonuenìuano,  doppo  lunga  fohraria 
vita,  lafciò  anco  il  loco , e refe  il  fpirito  virginale  d 
Dio , e andò  à goder  quel  bene  à quale  folpuàdo  ha- 
ueua  a/pirato /ernpre.  Ladeuotillìma  cópagnacon 
lagrime  infinite  fece  dar  fepoltura  al  corpo,  &à  be- 
neficio di  quell’anima  intenta  all’oratione  fèguiua 
le  lue  pedate, e cominciando  ad  ampliar  il  loco,  piac 
quei  Diodi  ridurladmaggiorperfettione,  di  raffi- 
narla col  mezo  delle  tribolationi,  quali  fono  tanfo 
neceffarie  à quello  efetto,che  nófia  pofsibile  vn’ani- 
manontrauagliataelTer  cara  amica  di  Dio;  Onde 
m’arricordo  hauei  fentito  autenticar  quello  pende- 
rò con  vn  Quelito  che  fà  il  Padre  Theodorero , 6c  è 
qual  fia  la  caggione  che  Iddio  commandalfi  che  nel 
fuo  Altare  non  folle  offerto  Miele, parédo  pura  pii- 
ma villa, che  al  Sacrificio  Diuino  ninna  cola  li  con. 
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faccia  p iù  che  quelle)  liquore  ne!  quale  fi  troua  ogni 
dolcezzìycome  dille  il  Profeta  Regale.  Pfal.  50  E ri- 
fondendo dicefimili  parole.  Vieta  il  legislatore  da 
facrificij  il  miele , perche  i’Api  delibando  qual  fi  vo- 
glia fiore,  Tempre  mantengon  il  Tuo  gullo  nelle  Dol- 
cezze del  ruggiadefo  h umore,  fi  trìbolo  elpreflfo  di 
quei  lalciui  che  Iprezzato  ogni  trauaglio  cercano  o- 
gni  piacere . Perciò  Angelica  dilfiegnando  con  pu- 
ro zelo  del  feruitio  Diuino  raccoglier  altre  com'pa- 
gne  Ipiritnali  volendo  ampliar  il  fuoco,  fù  impedita 
da  Canonici  di  Reno, nel  fin  dell’anno  1145.  Onde 
fc  n’andò  à Roma  a’piedi  di  Celerino  Secondo, pre- 
lènte la  contraria  parte, e mollràdo  le  raggioni  del- 
la Giurisdittione, è la  libera  Donationedel  luoco  fat 
tagli  da  fudetti  Canonici  per  vigore  d’vn’inllrumen 
to  de’Sindici  loro, e fupphcando  il  Papa, ottenne fen 
lenza  diffinitiua,  che  i Ca  nonici  Regolari  non  la  po 
telfiero  mai  molellare  nelle  raggioni  del  Monte  del- 
la Guardia , e sintendefleelfierafioluro dell’Eremite 
Angela, & Angelica,&  delle  Tue  fuccelfore,  alle  quali 
elfo  Sommo  Pontefice  soffierie  efler  loro  Protettore, 
e donò  vna  pietra  benedettala  quale  fu  polla  nel  pri 
mo  fondarne-:©  dalia deuota  Angelica,  di  quella  mag 
gior  Chiela  che  fabricai  faceua , & in  termine  di  lei 
anni  la  ridalle  con  la  cafa,&  habitationeà  perfettio- 
ne  , addimandò  la  Chiela  S.  Lucca , òc  i’habitatrici 
Suore  di  S. Lucca, làpendo  quanta  diuotioneportal- 
fe  Angela  fua  precettrice  i quel  Santo  Euangehlla. 
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Qual  titolo  rimafe  fino  l’anno  1 160.  Nel  quadri- 
no volendo  doppole  follenute  tribulationi  conlo- 
Jar  Angelica» fece  che  folle  portata  la  Santillana  Im- 
magine , grafia  in  vero  (ingoiare, che  lei  foffe  la  pri- 
ma d riceuerla,e  ne  fo  lfe  continua  gouernatrice,  In- 
di poi  fùaddimandata  Santa  Maria  della  Guardia» 
E di  licenza  di  Celerino  Terzo  la  fece  dedicare , co- 
me  n’appare  per  vna  Bolla  data  nel  fello  anno  del 
fuoPótificato, che  anco  fi  può  vedere,  direttiuadlei, 
la  quale  con  ogni  cura, fatica, e fpefa  fabricàdo  riduf 
fe  il  luogo  ad  habitatione  d’vn’honello  Monalle- 
rio,neI  quale  ritiradofi  feco  alcune  Religiofe  del  Mo 
nallerio  della  Trinità  di  Ronzano,  con  licenza  del 
Papa  come  appare  per  Bolle,  aline  da  elle  folle  ino- 
ltrato ilmododiviuer  Rehgiofo  Glaullrale,  ad  aiu- 
to e compimento  del  quale  cóuennero  doi  Padri  Ca- 
nonici Regolari  di  Reno, Don  Pietro  di  S.  Maria  di 
Reno,  e Giacopo  di  S.  Saluatore , da’  quali  come  pa- 
drini di  quelle  donne, lafciando  l’Eremitico  con  au- 
torità del  Sommo  Pontefice, nell’anno  1 i7o.perche 
l’habico  de’Canonici  Regolari,  e profefibrno  viuere 
fotto  la  Regola  del  gran  Padre  S.  Agollino,e  tato  di- 
uulgofsi,  e crebbe  1 odore  della  lor  (anta  vita,  ch’in 
brieue  crebbero  final  numero  di  22.  e continuando 
nel  viuer  elfemplare  fu  loro  confegnato  vn’aftro  luo 
co  apprelfo  alla  folfa  circula, quale  era  pollo  ou’ho. 
ra  cingono  le  mura,®  la  porta  di  Saragozza,  ma  poi 
per  le  guerre  de’barbari  Uguagliata  Italia , Se  in  par- 

D 2 ticolar 


2$  Progrefsi  Miracolo  fi 

ticolar  Bologna,  furon  trasferite  alla  Chitfa  di  S. 
Mattia  Apollolo  , acciò  che  nelli  accidenti  vari] 
hauefifero  ridotto  ficuro  per  loro, e loco  conuenien- 
te  perrifeibar  lagloiiola  Immagine,  laqua'eper  co- 
munebenefic  io  come  fi  dirà  poco  di  poi  alcune  vol- 
te portandola  alla  Città  nella  Ciucia  nollra  di  S. 
Mattia,e  pofata  ,qual  lo^ocrebbetanto  in  credito , 
che  fin  hora  fiamo  arriuate  à numero  delle  religiolè 
habitatriciClaullrab  più  di  cento, quali  circa  gi’an- 
nì  1280.  per  mano,  Sc  operà  del  Padre  Theodor ico 
Borgognini  da  Lucca , con  facuìtà del  Papa  riceuet- 
tero  l’habito  Dominicano, e furon  pofciaaddiman 
date  SuorediS. Mattia,  con  conuentioni  tra  loro 
conuenure  di  conlènfo  de’  Superiori , che  ogni  due 
anni  vaddinoalcuneeletre,aliacullodia,econlerua- 
tione  di  quella  Satiflima  Immagineal  loco  di  S. Luc- 
ca, dichiarato  membro  del  Conuento  di  S.  iMattia , 
lotto  ali’vbidienz  ideila  cui  Priora  viuiamo.  Era  al- 
tre volte  la  nollra  fella  lolenne  la  Natiuità  ,che  vien 
nel  meledi  Settembrealii  8. per efier  llata portata  in 
tiltempo  quella  Santifsima  Immagine.  Ma  noia 
perrifpetto  della  fondatrice,  per  efier  llata  dipinta 
l’Immagine  dà  S.  Lucca,  d’ordine  deli’iliullrifsimo 
Signor  Vefcouo  , & lllullritsimo  Senato , è ilgior- 
no di S. Lucca.  Benché habbiamo  neli’altrelolen- 
nità  delia  Madonna,  Indulgenza  Plenaria , 5c c. 
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Delineatura  dell’ Eff  aie  della  Vergine  San~~ 
tifsitna ..  Qa}{).  I V . 

E l’Archetipo  di  tutti  i mondi  palesando 
iagradezz  a,  e benigna  n tura,  nòia  (ciò 
creatura  alcuna  dall’infima  alla  fupre- 
raa, lenza  hauer  parte  di  beltà  conforme 
alTefler  fuo,onde  hebber’occalìoneifauijmdiffinir 
la  bellezza  non  fai  di  dire , ch’è  vna  chiara  luce,  che 
mouendo  la  potenza  del  veder  ci  (copre  le  grandez- 
ze^ eccelenzedi  tutte  le  nature, ai  cui  rimirate  fi  di- 
letta il  (enfio, fi  riilora  l’animo,  e fi  refocilla  il  cuore  : 
ma  à dentro  penetrando  alla  raggione  più  formale, 
ch  e vn  prcioi  raggio  del  primo  bello  inuifibile, che 
per  i corpi  inferiori  riflettendoli,  manda  i fplendori 
luoi  à gl’occhi  de’mortali  ,'per  fargli  conofcer  1 ’ecce- 
lenzedi  quella  beltà,  che  non  hàpotfza,cheper  grà- 
dezza  luala  polli  apprendere,  indi  non  è Cielo, che 
non  habbia  de’fiuoitefoH,  non  è elemento,  che  non 
habbia  delle  lue  ricchezze, non  è nube,  che  non  hab- 
bia de’luoibenfinon è pietra, che  non  habbia defuoi 
freggi , non  è metallo,  che  non  habbia  de’fiioi  orna- 
menti,non  è herba,  che  non  habbia  delie  fue  dehtie , 
non  è fiore , che  non  habbia  delle  fuefpoghe , non  è 
pianta, che  non  habbia  delie  fue  luci, non  è animale , 
che  non  habbia  delle  fue  grandezze;  Echi  in  dicen- 
do può  acvennar’le  bellezze  del  Sole,  che  Tempre  ro • 
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tando  fi  chiari  iteoifplédori,  tempre  mirabilmente 
luce  fopra  la  terra  con  la  lua  dorata  chioma,  sép re  vi 
bra  da  te  i viui  raggi  có  Tuoi  dorati  lapi, tempre  fa  pa- 
lete  la  fua  incocata  ruota  có  cui  fcalda,&  auuiua  ogni 
clima , tempre  àguifa  di  Iucentifsima,  Se  inerti ngui- 
bil  lapada  iplende  in  quello  gran  Theatro  del  mon- 
do,fempre  come  bellil'simo  occhio  del  mondo  fa  tut 
te  le  cote  vilìbili, tempre  con  la  fua  grande, & orbicu- 
lare sfera,  fi maniferta ad  ogni  viuente' vicendeuol- 
mente  ,à  cui  inferiore , manon  minore  è la  bellezza 
della  Luna, quale  hor  con  grattate  punte, hor  con  di- 
letteuoli  temicircof  i,hor  con  noue  faccie,hor  có  m i- 
rabile pienezza  fi  maniferta,chechiarorfimirabile 
ha  nella  tea  faccia, luce  fi  argentina  patate  alla  tea  te 
perfide  > raggi  fi  chiari  manda  fopra  la  terra, e tanto 
ricca  di  luce  fi  maniferta, quanto  quafi  i’irtdfo  Sole . 

Indi  alta  Stelle  • Che  fanno  tanta  bellezza  à i cor- 
pi Celerti,  accompagnano  intrecciateci  girila  di  gra- 
ttate damigelle  il  gran  pianeta  lorfignore,formano 
per  i loro  ingruppi  tante  belle  immagini, & tati  beili 
fegni  per  le  loro  luci,  fplendono  in  Cielo  come  tanti 
lucidilsimi  Oiamanti, fanno  fi  amabile  folcir  ra  noe 
tejinuitanogl’occhide’mortalià  contemplare  i loro 
fuperiori  lumijconta  1 orofiamelie  mirabilmétefin- 
tilìano,  8cc.  Hor  per  tacere  la  bellezza  d i tutte  la  tare 
creature, che  lonfacelle,  nóchevoìantifauiile;  che 
tanta  beltà  hà  compartito  l’Archetipo  di  tutto  il  mo- 
do nelle  nature  balte  alte  loro  nature  conueniente, 
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Qual  beltà  imaginarmi  pois’ io  habbi  clonata  à quel- 
ia  donna  ch’efferdoueua  Madre  del  Tuo  gran  tìglio , 
che  ri  dorar  douea  da’fuoi  danni  il  mondo  tutta, an- 
zi l’illefTo  Cielo , da  quale  à tutte  le  nature  furon  re- 
fìituiti  ifmarriti  colori  per  il  peccato. 

Fuchi  già  dilfe  con  bella  inuentionc,chefe  Gio- 
ue  ad  Amaltea  Tua  nutrice  in  vece  del  latte , che  da  lei 
riceuette  mentr’era  bambino , gli  concedè  in  ricom- 
peri fa  vn  Cornucopia, dal  qual  sgorgauano  tutti  1 be 
ni  à voglia  di  lei, Con  quanta  maggior  raggione  il  ve 
ro  Dio , & Omnipotente  haurà  in  legno  di  gratitu- 
dine per  iliatte,  che  da  lei  riceuer  douea  in  tenera 
età,  non  faceffe  in  modo,  che  con  più  abonda  nte  co- 
pia di  grafie,  in  quell’anima  gloriofa , in  quei  corpo 
Virginale, in  quel  fàcro  volto  non  pioueflero  fattez- 
ze celedi, bellezze  Angeliche, forme  Diuine, E le  do- 
uefia  forma  e materia  ritrouafi  proportione.  Che 
pur  lo  fentei  à riferire  dal  Phiiolopho  facondo  del- 
l’anima, Che  perciò  l’huomoè  piu  nobile  di  tutti 
gli  altri  animali,per  la  forma  raggioneuole,  che  tut- 
te lai  tre  auanza . I n Mar  ia  collocata  da  D io  có  par- 
licolar  magiftero  vn’anima  con  tutte  quelle  perfet- 
tioni  ecceilentifsime,  che  immaginar  fi  pofsi,  Anco 
à viua  ragione  doueafì  trcuar  vn  corpo  di  tutti  gli  al 
tri  più  bello, che  vefliua  li  pretiofà  forma . Coli  Ga- 
leno nei  fecondode  femperaméti  ( Che  pur  taf  bo- 
ra mi  compiacqui  elfendo  per  ordine  de’  Superiori 
Infermiera  di  veder  qualche  co  fa  di  Medicina , per 
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far  in  qualche  parte  bene  l’officio  mio)  era  Col  ito 
fingere  gli  heroi  di  virtù,  eccellenti  anco  d i fèmbian 
te  venufii. 

Cosi  deferitela  Niceforo  Cali  fio  fecondo  libro 
dell’Hifiorie  cap.  2 ? .di  mezana  fiatura, anzi  alquan- 
to l’auanzaua,  di  color  firn  igliante  al  gra no,  con  ca- 
pelli biondi, con  le  ciglia  inarcate, e nere, con  gli  oc- 
chi viuaci,con  le  pupille  colorite  a guifa  d!Oliuo,col 
nafo  longhetto  anzi  che  altrimenti  con  le  labra  fio- 
rite, con  il  volto  proportionatamente  longo , come 
erano  ancora  ìicoilo,  le  mani,  e le  dita,  Il .fuocofiu- 
me  era  parlar  poco,  di  pronta  vbidienza,  di  conuer- 
fatione  monda,  fenza  audacia,  fenza  rifo,  lenza  per- 
turbatione , fenza  ira,  che  falutaua  benignamente,  e 
gl’huomini  ammirauano  la  fua  eloquenza , e la  bel- 
lezza di  leiproraoueuaàcafiita,  epudicitia  chiun- 
que la  miraua  , £tio  per  mecredo,  cheda’bellifsimi 
cechi  Tuoi  vfeifiero  fiamelle  d’amor  pudico,  e callo, 
con  le  quali  fcacciaua  in  altrui  ogn  i ardor  profano, 
fmorzando  tantamente  foco  con  foco, coli  fentei  ri- 
ferire dal  nollro  Dottore  Tornalo  d’Aquino  nel  ter- 
zo delle  fentcze,cosìdà  Alefiandro  Aléfe,cosidà  Am 
brogio  Santo  nel  libro  dell  ìnllitution  delle  vergi- 
ni; Ne  punto  mi  par  gran  cofa, quando  fàppia,  che 
fi  trouan  alcunegemme,  lequali  hanno  naturai  vir- 
tù di  render’gl’huomini  calli,  come  del  Smeraldo, 
del  lafpide , del  Zaffiro  : Tanto  meglio  la  Vergine 
colma  d’ognigramfòpranaturje,  vero  Smeraldo 
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diPudicitia,Iafpide  d’honellà,Zafirodi  purità, anzi 
degni  Smeraldo,  d’ogniZafìro,d’cgnilafpideaflài 
più  pura, e monda. 

Equandoalcun’ardilfedifdireà  quello  penderò, 
lorattifìcherà  ii  fattore  di  tutte  le  cole,  che  confella 
elferllato  ferito  dal  primo  fguardodi  quelli  occhi 
viuaci . M’hai  canato , anzi  che  ferito  ò cara  fpofà 
il  cuore  al  primo  fguardo , che  coli  lege  laFrafe  He- 
brea,  ne’Cantici di  Salomone,  O bellezza  anzi,ò 
llupore  d’ogni  bellezza  fatta  dal  Signorein modo 
che  da  tutte  faine  prefe  il  migliore  per  riporlo  in 
lei,  e doppo  hauerla  formata , in  vagheggiando  prò 
ruppe,  nó  so  s’io  dico  à forza , figlia  io  non  pofiò  ri. 
trar  gl’occhi  da  te , pche  tutte  le  colè  fono  à gfocchi 
mieichiari,e  palefi,  perciò  china  i tuoi  di  bellezze  li 
rari, che m'han fatto  volare,  E vclfeforfi  inferire, 
che  doue  fece  refillenza  à tutti  li  Santi,  e Sante  del 
Teilamento  vecchio  , nó  potè  farla  à quella  Vergi. 
ne,che  non  venellè dal  Ciel  volando  per  loggiornar 
inlei , òforli  leggendo  vn’altra  lettera  in  ileambio 
di  quel  volare,  m’han  fatto  infuperbire,  Volle  dire, 
fe  io  per  fopere  merauig!iofe,che  con  fomma  làpié- 
za,  potenza,  e bontà  creai,  infuperbir  potelsi,non 
n’andrei  certo  altiero  per  il  numero,  e bellezza  de  gl’ 
Angeli  Beati,  de’Cieli  adorni  di  tanti  lumi,  dell’aria 
abbondante  di  tanti  vcelli , dell’acqua  piena  di  tanti 
pefei,  della  terra  ifmaltata  di  tanta  varietà  di  fiori, 
ne  di  ciò  che  di  bello, e di  buono,hd  l’ vniuerfo  tutto. 

£ Mà 
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Màlolo  per  tuuer  voltato  il  mio  potere,  potutoli 
mio  volere , efaputo  il  mio  amore  disegnar,  & for- 
mar, te  ò figlia,  ò fpofa,  © Madre,  la  quale  di  bellez- 
za , e di  grafia  trapafsi  tutteleCrerture  , tanto  più 
bella  di  quelle,  quant’è  il  Sol  delle  Stelle  : Di  tanta 
bellezza,  e fplendori  fintillauan  certo  quelli  occhi 
fuoi  ,che  fé  non  fodero  itati  temperati  dal  la  mano 
di  Dio, villa  ninna  hauerebbe  potuto  contenere  vn 
raggio  Col  di  si  gran  luce . 

Mi  diccafi  d maggior  elprefsione  di  quella  beh 
le  zza . Che  nófia  mcrauiglia , che  tanto  preualefle 
có l’occhio  quella  Vergine.  Perche  i lumi  nò  fono 
di  vita  priui,anzi  per  encrogh  animati  Chriitalli 
auuentano  infioccati,  e fpirirofi  raggi,che  infiaman, 
cfierificon  il  cuore,  Onde  notò  benifisimo  Philone 
Giudeo  tomo  fecondo.  Si  come  nel  corpo  hi  vel- 
luto la  natura,  chehabbia  tenuto  il  leggio,  èc  il  loco 
principale  il  capo,  lòttoponendo  d lui  tutti  gli  altri 
membri , come  bali  per  fiollener  la  Reggia , coli  Irà 
gli  altri  lenii  tengono  gi’occhi  l’Imperio, perciò  fon 
collocati  nel  capo,  come  in  parte  più  nobile . Gl’, 
occhi  pigliano  i’imprelfioni  di  tutte  le  paliioni  dell’- 
anima, e danno  fecondo  i loro  vari  j moti,  inditi j de 
graffietti  diucrli , Cupidine  fecondo  i Poeti  alberga 
negli  occhi . E l’amore  per  Aditotele  nel  dell’- 
Eticha  cap.  12.  principalmente  nafice,  &ccauato 
per  gi’occhi:  Onde  IuuenaleriferilTe  per  cola  prò- 
digiofia  vn'amante  Cieco.  E Democrito  li  cauògf- 
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occhi  del  corpo,  come  quelli, che  Io  ritraheuan  dal- 
la Filofofia  , inuaghendolo  di  quelle  cole  terrene; 
fono  fi  maggiori  inuifibili  del  cuore,  Cndeiofpofo 
cap.4.  delia  Cantica  lodando  la  fpofa  ne  gl’occhi  1’- 
aftòmiglia  d gl'occhi  di  colomba  trapolina  , quali 
hanno  gl’occhi  belhllìmi,e  rifplendenti;  Si  che  par- 
mi  poco  che  Dio  reiti  vinto  da  gli  occhi  di  Maria, 
Ma  che  lo  lleiTo  trionfo  ottenga  il  Crine , che  per  le 
non  hd  vita,  eche  cadente,  anzi  morto  fi  giacia  lui 
collo, quello  in  vero  parrai  miracolo  nono,  non  più 
vdito  . Che  Berenice  figliuola  di  Tolomeo  Rèd’- 
Egitto  hauefie  chioma  fi  bella,  che  non  fa  pelle  offe* 
rire  d Dio  per  vna  vittoria  merauigliofà  ottenuta  dal 
Padre,  cofa  più  bella  di  quella,  onde  fi  fiaccò  i crini, 
enefecelàcrificiod  Dio  ,che  Ablàlonne  della  Icrit- 
tura facra, quando  fi  tolaua i capelli, gli vendefieà 
tanto  pelo  di  oro, e d’altri  ; fia  nulla  cotefio  in  para- 
gon  di  quelli  di  Maria,  de’quali  non  faprei  dir  altro, 
mentre  li  fentì  tanto  celebrare  dalla  facra  fcrittura . 
Se  non  che  lo  fa,  acciò  di  quello  venga  in  ccgnitio- 
nedellerari  ,e  fingolarillimebellezze  fue, quando 
tanta  forza  habbia  vn  fol  capello  fopra  del  collo  pé- 
dente.  Tanto belia , che  volfe  perciò  Chrifio  mo- 
rendo in  Croce,  folle  prefente  à gii  occhi  faci  la 
Madre,  perauualorarfi  ai  patire,  dieed  fua  CGnfoIa- 
tioneintant’agonia,  feperaltrimainonfpargcfiì  il 
fangue,  non  apreflì  la  porta  del  Cielo, che  per  quella 
V ergine , e madre , e tanto  bella , e tanto  perfetta,  e fi 
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meriteuole,che farrebbero  ben  fpefi  i miei trauagli, 
ben  pagati, e rimunerati  a baldanza  i tormenti . Ma 
perche  none  (officiente  lingua  mortai  efpri  mere  le 
merauigliofe  bellezze  di  Maria  , dicono  i Sacri 
Theolcgr  , Che  le  bellezze  di  tutte  le  cole  create 
corporali  non  ponno  parregiarfi  alla  bellezza 
d’vn'Angelo,  Di  Maria  che  formonta  tutti i Ce- 
lelli  chori , dichiamo  che  è fonte  di  tutte  le  bel* 
Jezze,  Se  hauremo  detto  poco  alia  fua  gran  bellezza, 
dichiamo  che  è la  prima  bella,  è vn  vallo  mar  di  bel- 
lezze  perfette, è vn  abi  fio  di  tutte  le  bellezze, è vn  pro- 
fondo golfo  di  tutte  le  bellezze  eccellenti , è vna  am- 
pliò ima  sfera  di  tutte  le  bellezze,  è il  centro  di  tutte 
le  bellezze  , è fu  prema  bellezza  , epilogo  di  tutte 
le  bellezze,  e quanto  dir  potiamo , Tempre  hauremo 
detto  poco  in  paragone  della  bellezza  fua,  contali 
profili,  macature,  lineamenti,  fatezze  la  penellegiò  il 
Tuo  famigliare, & EcceJlentifsimo  Pittore  S. Lucca  in 
alcune  tauoie  , 3c  in  quella  nollra  in  particolare,la 
quale  è di  larghezza  di  due  piedi , e di  longhezza  al- 
quanto maggiore, col  figliuolo  pendente  in  braccio 
alla  finillra  banda  , fe  bene  non  fi  può  interamente 
vedere, per  la  confcrua  di  vn’bellifsimo  Tabernaco. 
lodi  legno,  che  fi  chiude  con  due  chiaui , & apren- 
doli vn’altrobellifsimo  ornamento  molila  nófolo 
di  argento  è doro , mi  di  molte  fagrate  KeJiquie  de 
Santi, quali  Hanno  intorno  ad vn’ornamento cir- 
condante la  Santifsima  imagine . Che  fono . 

S.Gio. 
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S.Gio.Bittiila  Precurfor  di  Chrillo . 

S.  Pantalone. 
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S.  Stefano  Martire  . 

S.  Grifanto,  e Daria . 

Di  Maria, Iacobi,&  Salome. 

Di  S.Valentino,Theodoro,e  Marcello 
Di  S.AnnaMadredi  Maria  Vergine. 

Di  S.MartinoiVefcouo,e  Confeflore. 

Di  S. Pietro  Martire. 

Di  S.ThomaIo,eS.Sebailiano  Martiri. 

Degli  Innocenti. 

Di  S. Apollinare. 

DiS.Theodoro. 

Del  Capo  di  S.  Petronio . 

Della  Pietra  del  Monte  Caluario . 

Della  Manna  di  S.  Giouanni  Euangelilta  I 
Oltre  molt’altre  che  hanno  fmarite  lefcrittureper 
l’antichità,  E poi  il  velo,  che  vien  circondato  da 
quelle  Reliquie,  quale  copre  la  Santa  Immagine, e 
chiufo  anch’egli  con  due  altre  chiaui , quali  apreflò 
di  le  tiene  la  Molto  Reuerenda  Madre  nollra  Prio- 
ra di  San’Mattia  , mandandole  all’occalìoni,  eh t 


S.FeIice,e  S.Vrbano  Papi . 
S.Geminiano. 

S.  Dionigio . 
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nafcono  per  moflrarla  , ò per  portarla  alla  Cit* 
tà , &c. 


7{ubbata  la  Santi/sima  Tamia  da  alcuni  per  ripàri 
tarla  in  parte  j ir  ani  eri , Per  mani  Angeliche 
miracolojamite  ritorna  al  fuo  primie - 
ro  loco . Cap.  T. 


Ipgjpjj  V a l di  due  vitij  fìj  maggiore,©  Flnuidia 
ò i’Auaritia,  coli  chiaro  non  mi  pare 
aprelfo  i fauij  determinato,  ne  i Theo- 
logi  ideili  con  quella  Tua  bella  diuilìone 
de’vitij, altri  corporali, altri  lpirituali,gfvni  che  ra- 
pilcon  i lugetti,aH’eflecutione,  glabri  che  da  le  ileffi 
i fugetti  inclinano  alla  m edema , gli  vni  che  hanno 
il  motiuo  intrinlèco,  l’altro  eidrinlèco , vengono  in 
tutto  à dilucidarmi  il  quelito  : L’inuidia  Tempre  tor- 
menta l’inuidiofo,  e delle  profperiti, e gloria  d’altri» 
ne fabrica tante fàette,  che  trapalìan  all’iitelTo  inui- 
diofo  il  cuore,  Però  dice  Plutarco , che  Flnuidia  è 
vna  ferita  delFanima,chefempregetra  fuori  marcia 
d’odij,  e di  mafitie.  Socrate  la  chiama  vn  fuoco, che 
di  continuo  lecca  le  vifeere  del  cuore,  S. Babbo, rug- 
gine  dell’anima  che  confuma  il  ferro  delTIntelline, 
S.Gio.Grifoftomo,tignoIa  che  lo  rode, e lfruge  pian 
piano  j Però  T eofriho  dice  J’inuidiofo  elfer  più  in- 
felice di  tutti  gli  huominhpercheè  afflitto,  e da  pro- 
prij  maliiS  da  gli  altrui  beni , Peggiori  dicono  altri 

fon 
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fbngl’Inuidiofi  de’Demonij  ile/li,  perche  vn  De- 
monio non  inuidia  quelli  della  medeina  natura  Tee- 
lerata,&  empia,màihuomo  inuidiofo,  altri  non  jn 
uidÌ3,fenon  quelli  della  medemalpecie,  e natura . 
Però  Gregorio  Nideno  la  chiama  vitiogiuffilìimo, 
& ingiulbfsimo.  Giulbflimo, perche afflige più l’~ 
inuidiante,  che  l’inuidiato  , Ingiultidìmo,  perche 
contro  buoni  è bene, contro  tutte  le  virtù  • Addima- 
dato  CleoboIo,di  che  cola  s’hauede  piu  à guardar  I’- 
huomo,  rifpofedall’inuidia  de  gli  amici,  più  che 
dail’infidiede’nemici.  Màdicoteffi  , non  minori 
effetti  malitiolì  produce  la  peffìma  Auaritia,che  per- 
ciò la  chiamò  ij  Padre  S.  Agoftino,  Inferno  che  mai 
non  lì  fatia  d’accumulare,  come  quello  mai  è fatio  di 
diuorare,ede  gli  altri  vitio  peggiore, quanto  che  do- 
ue  tutti  gli  altri  s’inuechiano  con  il  vitiofo,lei  fola  li 
ringiouaniffe, quanto  più  l’auaro  s’inuecchia,  Onde 
la chiamòanco  Arinotele  lib-4.cap.  i.maleinfana- 
bile,edouevna  volta s'abarba  invn  cuore  , alliga 
in  maniera, che  ne  fcaccsa  ogni  IHrnolo  d’honore,  e 
d’amicitia.  E Bione  la  chiamò  Metropoli  d’ogni 
feeleratezza  . E Diogeneaddimandato, quali  fodero 
le  più  crude  fiere, rifpofe,  ne’monti  gl’Orlì , e Leoni, 
nelle  Città  gl  auari.  Conchiudamo  co ’1  Padre  S, 
Gio.Grifohomo  neH’homelie,èvn  mal  contagiofo, 
fornace  ineilinguibile,  ingrate,  fugitiue,  homieide, 
crudelijimplacabili  beibe,precipitolo,ruinolo,lco- 
glio  percoffo  da  continue  onde, e p rccelle, mare  agi- 
tato 
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tato  da  mille  venti  impetuofi, Tiranni  acerbi,  Mimi- 
ci implacabili,  fon  le  nettezze  dell’auaro  alfifteflò 
auaro.  Fra  tanta  diuerfità  redami  in  ambigua  lan- 
ce librata  la  contefà,  nè  (apreì  dire  qual  di  cotefti  ac- 
cennati vitijfofle  il  peggiore,  Saprei  ben  dire, che 
feelerationi  fra  tutti  gl  huomini  fodero  i macchiati 
de!l’vno,e  dell’altro  vitio , e cauarne  giuda,  & ineui- 
tabile  deduttione,che  pefsimi  fodero  quelli  mercati, 
de  quali  per  degni  rifpetti  taccio  il  nome,  eia  Patria, 
quali  vedendo  il  concorfo  grande , i miracoli ilupe- 
di,I’eIemofine  numeroleche  veniuan  fatte  àqueda 
Santa  Vergine  nel  Monte  della  Guardia  , O perche 
inuidiofi  non  poteflèro  fofferireche  la  Parria  Bolo- 
gnefè  haueife  tato  bene,ta  nto  T eforo,ò  perche  auan 
fi perfuadefl'ero  di  farui  fopramercantia , fidehbe- 
torno  di  transfurarla, e tra  (portarla  à Venetia,Onde 
con  finta  diuotionefaliti  al  Monte  della  Guardia,  te- 
nendo celato  in  Zeno  la  bifcia del peruerfo  volere, 
modrando folo i fiori , el’herbe  delle  lufingheuoli 
parole  alle  Molto  Reu.Madri,e  (orelle  m ie,gli  chie- 
fero  con  grandifsima  indanza  facoltà  di  poter  dare 
tu tf  il  giorno , anzi  la  notte  in  Chiefà,  per  (odisfar  à 
fatti  voti , e ringratiarla  Santifs.  Vergine  per  grafie 
fingoiarifsimericeuute,  Qu_al  grafia  fuglr  cortefè- 
mente conceduta  dalle  Molro  Reuer.  Madri  di  quel 
tempo, che  per  ior  natura  nobile  à tutti  i paflaggieri 
fon  date, e (òno  tanto  amoreuoi i,che  fi  cauerebbon* 
il  (àngue  delle  vene  per  vfargli  charità,non  che  con- 
cederli 
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cederli  quella  poca  di  prouitìonc  , che  lì  trottano  > 
Et  ecco  mentre  fon  tutte  nelle  loro  Celle  ritirate,ò  al 
ripofo,ò  alla  contemplatione,i  persimi  ladri  tollero 
la  Santifsima  Tauola , & in  loco  di  quella  ne  polèro 
vn'altra  aliai  limile , & accommodata  al  meglio  che 
lapeffero  fenza  congedo  li  partirno , all’hora  quan- 
do  nell’apparir  dell’aurora  , fecondo  il  fuo  folito  le- 
uatefi  le  Madri  per  riuerire,  per  riuederela  Vergine 
dilcttifsimaloro,relTettargli  gli  adobbi , riacender 
più  lumi  s’accorlèro  nonjefìer  l’Altare,  ne  la  tauola 
nell’ordinaria  politura, e tutte  vnitecon  cuori  palpi- 
tanti,acceli  i lumi,  riguardata  con  maggior  diligen- 
za la  Ta  uola,e  l’effigie  s’auidero  con  diremo  dolore 
dell’inuolato  telerò,  nefapédo  coli  alla  fproueduta  , 
che  altro  partito  pigliare,  che  alla  loro  Trottetricc 
ricorreremo  ogni  deuoto  afetto  polle  in  ginocchio- 
ni offerirno  humili  preghiere à Chrillo,  Stalla  Ma- 
dre fupplicando configlio,  econfolatione  intanto 
trauaglio,aggiongendo alle  preghiere  llraordinaria 
allinenza  ; E per  lòttofcrittione  della  fupplica,  che 
per  loro  aiuto  offerirno  alla  Vergine  quelle  parole. 
Deh  madre  cara, che  ben  proualli  l’afanno,e  dogli  a 
acerba, quando  fmarrilli  per  tre  giorni  il  tìglio, ben- 
ché in  perlòna  vi  fù  conceffo  ifcercarlo,  vedete  nell’ 
intimo  del  nollro  cuore  il  crutio,  la  pena  che  ci  pre- 
me per  la  rubbata  nollra  effigie,  non  ci  effondo  con- 
cedo cercarla  in  perfona , porgeteci  aita , ò reffugio 
de’peccatori,de’peccatrici,conlòÌatrice  degli  affitti . 

F E con- 
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E continuando  in  tal  preghiere,  Ecco  doppo  TeflTer 
partici  i iadri  il  terzo  giorno,  alfhora  quando  fi  ere- 
derno  hormai  hautr  in  loco  ficuro  il  furto,  mudato 
vn  Foriero  alla  Republicadi  Venetia  , che  veneflero 
ad  incontrare  con  quella  honoreuolezza  che  fi  con- 
uiene  quel  Teforo  fpirituale,  che  gli  portauano , CO’ 
minciolfi  d fentir  vn’odor  fi  fuaue,che  tutti  rapiua  in 
merauiglia,e  vaghi  di  Papere  che  firaerdinario  elfet 
to  fofle  quello,-  alla  prelenza  di  molti  ch’eran  già  có- 
corfi, sfecero  rinuo!to,egli  forti  tutto  alfoppofito  di 
quello  che  fi  credeuano  il  calò,  poiché  non  vi  tro- 
uomo  altro  che  i panni  tra  quali  era  fiata  inuolta  la 
Tauola  : Perilche  accortili  dell’arte  Diuina  delufi, 
lgomentati,efinarriti , non  poteuano,  nelàpeuano 
formar  parola  di  fcula  à circcnllanti , pur  quando 
piacque  à Dio  diuol  gar  con  mezo  tale  le  merauiglie 
di  quefia  Santifsima  Tauola,  vnodi  lorofingiozza- 
do  ifcopii  la  fraude,  confelsò  il  temerario  , anzi  che 
pietofo  ardire  à rutti  gli  alianti, ne  cori  de’quali  en- 
trorno  in  vn  fuhito, timore, merauiglia, e amore.  Et 
i ladri  pentiti  del  loro  errore, fi  dilpolero  far  ritorno 
al  Monte  delia  Guardia, chieder  perdono  à Dio, alla 
Madre, alle  Madri,  & offerire  in  efpiatione  di  tanto 
fallo, doni  non  piccioli , quali  refialferoin  quel  Té- 
pioà  perpetua  memoria  di  miracolo  fi  grande  , E 
mentre  quelli  ritornauatio  piangendo, le  Madri, che 
fin’all’hora  haueuandiuotilsimamente  pianto, raf- 
fiugorno  le  lagrime, con  la  nouella  villa  del  bramato 

Teforo, 
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Teforo,ne  feppero  come, ‘Perche  métre  llauano  tutte 
al  voto  Tabernacolo  intente  pregando  , Ecco  che 
viddero  fenza  vedere  per  le  cui  mani  la  Tauolanel 
prillino  loco, come  che  non  folle  mai  llata  molla , e 
quell’altra  fatta d fembianza  da  M ercanti,da  i’vn  de’ 
lati  dell’ Altare,  Doueconfoiate  referogratiedDio, 
alla  Vergine, appelèro  in  fegno  di  quello  miraco- 
lo lafittatJuolaal  muro  in  luococheogn’vn  la  po* 
telfe  vedere, &ancho  fin’hora  fi  ritroua , radoppior- 
no  la  diuotione,e  la  confidenza  nella  Vergi  ne,  Et  ec- 
co mentre  Hanno  in  quella  Ipirituale  allegrezza,  có- 
uocando  gl’amici , e circonuicini , qual’altre  donne 
Euangeliche  a goder  con  elfo  loro  la  ritrouata  drag- 
ma, chegionfero  i mercanti  colmi  di  tanta  confidi© 
ne,quant’erano  ie Madri  d'allegrezza, & humilsr  en- 
te inginocchiati  chiefero  perdono  à Dio, alla  Vergi 
ne,&  alle  Madri, dolendoli  fin  al  cuoredel  cólti  elfo 
fallo,pregandodipiuleMadri,  che  fi  contentafiero 
imponerli  qual  pena  più  gli  folle  di  gullo,  che  pròti 
farebbon  flati  ad  efiequireogni  cola  impolla . Ma 
ie  Madri  nobili  d’animo, e di  ilirpe,h  remilTero  séza 
vn’minimodillurbo,  anzi  promettendo  di  pregar 
caldamente  il  Signore, e la  Santilsima  Vergine , che 
fi  compiaceHe  per  fua  bontà  vfargli  quella  pietà  che 
gli  vfauano  loro, e maggiore,’  E partiti  aliai  confo- 
lati,andorno  per  il  Mondo  diuuigando  fattoli  cele. 
bre,che  acrebbe  in  infinito  la  diuótione  alla  Santil- 
lana Tauola, Onde  multiplicofsi  da  diuerle  partili 

F 2 con- 
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concorfb  d’infinite  perfone:  Et  di  qui  s’imprefle,  ne 
penfieri  d ellegenti,tal  concetto,  Che  qu'  ita  5antif- 
fìma  Tauola  non  patifea  ltar  fuori  di  quella  Chiefà 
più  di  tre  giorni,  qualcofa  non  è perciò  vera,  eflfen- 
dofi  più  volte  portata  alla  Città  d:  Bologna  per  di- 
uerfeoccafìoni,  come  fi  dirà  ne  feguenti  Capitoli,  e 
fatta  più  di  tre  giorni  dimora;  Credo  io  bene, e pia- 
mente,à grandezza  della  Cittàdi  Bolognamia  Pa- 
tria, quanronq;  habbi  quella  primiera  diuotioneà 
quella  Santisfìma  Vergine  relafTata  tanto,  che  non 
n’èdegna;  Che  fuoridei  Territorio  di  Bologna nó 
comportarebbe  flar  più  di  tre  giorni,  e quando  mil- 
le volte  (Che  Dio  guardi)fofTe  portata  fuori, farebbe 
per  mani  d’Angeli  tate  volte  miracolofo  ritorno  &c. 

ha  Vergine  ejter  <vna  Sphera  compiti sfìmaye  bella, 
eh  e tutte  legratie  contiene . Cap.Vh 

Vanti  che  cominciamo  à difeorrere 
deimiracolofìprogresfì  di  quella  San- 
tisfìma Vergine,  con  quali  hà  felicitato 
la  Città  di  Bologna,  i conuicini  Popoli 
il  mondo  tutto,  per  condire  il  difcorfocon  qualche 
agro  dolce,  mi  vien  penfìero  di  mollrare  com’ella 
sijvna  Sphera  che  tutte  le  gracie,  tutte  le  bontà,  tut- 
te le  bellezze  abbracci,  & indi  à ragione  (1  caui  infal- 
libileconcIu(ione,che  deriuorno  da  lei  legratie  fc- 
guéti,  & à lei  deuon  far  ricordò  chi  di  nuouo  nericer 

ca. 
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ca.  Se  è vero  che  nella  altezza,  nella  profondità,  nel- 
la larghezza, nella  longhezza, nelle  varietà',  nelle  fre- 
quenzedi  tutte  le  creature,  tutteconbejla  proportio 
nefiattribuifconàMaria  per  le  loro  eccellenti  prò- 
prietadi,  anco  piu  che  lecito  tni  ferà  prefingernela 
qualcópitisfima  Sphera,  non  quella  chepercomun 
parere  de’Mathematici  ha  dieci  cerei  che  la  compon 
gon,  fei  maggiori,  e quatro  minori,  l’Equinottiale, 
il  Zodiaco,  il  Coluro  de  gl’Equinotij,  ilColurode 
foltitij,ilMeridiano,l’Orizonte,ilTropico  di  Can- 
cro,iltropico  di  Capricorno, il  circolo  artico, ouero 
boreale,  il  circolo  antartico  ouero  auftrale,Ma  quel 
la  che  pofero  i Teologi  Platonici  che s’imaginorno 
vn  centro  raggirato  da  quatro  circoli,  la  mente, Pani 
ma,  la  natura,  e la  materia,  collocandolabontànel 
Centro,  la  bellezza  ne’circoli,quaI  bellezzaèeffetto 
della  bontà,  e come  vn  raggio  di  Oiuinità  ne  cerei 
inferro,  quale  in  tutte  le  cofe  le  forme  dipinge,  e dc- 
feriue,lequali  nella  mente  Angelica  chiamano  Idee, 
nell’anima  raggioni, ouero  forme  intelligibili,  nella 
natura  feemi  del  le  cofe,  nella  materia  forme  fenfibi- 
li:  Etauuaiorando  il  penfìero  co  quella  breuità  che 
porta  la  preséte  occafione,e  l’ingegno  debole  d’vna 
donna  eh’ habbi  Colo  làlutato  limili  feienze  di  lon- 
tano. Sedi  Dio  lì  piefinfero alcuni  belfingfgni  1 vir 
tuoli,  vna  Sphera,  figura  perfetta,  alla  quale  non  li 
può  aggiungere  nèfminuire  colà  alcuna,  e deue  il 
principio  è vnito  col  fine  accommodarlegh  tanto 

che 
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che  fignificalTe quella  Diuina  & Ideal  Sphera  intel- 
ligibile, qual’è  la  nuda, pure,  Se  inuincibile  eflenza 
di  Dio  gloriofo,  e benedetto,  il  quale  elfentialmente 
iolo  e perfetto,  e non  fe  gli  può  aggiungere  cola  al- 
cuna, & è quello  con  il  quale  il  principio  è coi  fine 
congionto,anzi  è vna  iitefla  cola  principio,e  fine  di 
tutte  le  cofe,  nò  dice  ftelfo,  ne  da  le  Aedo  principia- 
to, per  edereterno.  He  incomprenfibile:  Chi  farà  per 
Tua  fè,che  mi  nieghi  licenza  di  profègu  ire  i’accenato 
dilègno,la  Vergine eder’ vna  Sphera  Platonica  qua- 
le hauendo,ò  nel  ventre  il  gran  figlio  di  Dio, ò anco 
depinto  nellatauoladal  latofinillro  vicino  aU’inti- 
me  radici  del  cuore,  nó  habbi  anco  la  bontà  nel  cen- 
tro: e sfauillando  bellezze  fingularilhme  d’ogni  par- 
te come  accennammo  di  (òpra,  non  habbi  anco  la 
bellezza  ne  circoli,  per  la  moltitudine  de  gl'Angeli 
che  ratorniano  ecco  la  mente,  per  le  prerogatiue  d’ 
vn’ anima  formata  da  Diocó  particolarmagiltero, 
ecco  l’anima,  per  lalfirpe  Regale  Dauidica  d’onde 
dicedè,  ecco  la  natura,  per  le  bellezze  corporali  che 
rapiuano  à merauiglia  il  Mondo,  ecco  la  materia} 
Che  quello  fori!  volede  inferire  ne’Cantici  il  dilet- 
to parlando  di  lei  con  tali  parole,  lituo  ventre  è d’ 
Auorio  circondato  di  gigli,  che  perciò  lege  vn  altra 
lettera,  Il  tuo  ventreèvn' Circolo  medio qual’altra 
fafeia  di  Zodiaco,  nel  quale  fon  delcr  itti  tutti  i legni 
Celeili.  £t  Eflaia doppo  hauer  nel  Gap.  28.  deferir- 
tele prerogatiue  del  Mesfia,  dicendo.  in  quei  tempi 

felici 
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felici  farà  il  Dio  de  gl’eirerciti  corona  di  gloria,  &c. 
nel  fequente  Capitolo  manifefiado  quelle  della  ma- 
dre, via  tal  frafedi  dire,  circódarolla  d’intorno  qual 
bella,ecompitaSphera. 

Tal  Sphera  dicono  i Platonici  eflcr  principio, e 
fine  di  tutte  le  co  fe.  Eia  Verginee  principio  concet- 
ta fin’ab  eterno  nell’intelletto  di  Dio,  chepciò  qua- 
li come  compagna  è fida  fcorta  del  fommo  fattore 
nell’  opere  della  creatione  dice  ne’libri  delia  Sapien- 
za, Auanti  fi  fabricafie  il  Mondo,  fifondafi'e  il  Ma- 
re, è fiabilifieroi  monti,  ecco  colui  componendo  il 
tutto, che  porgefle  le  mani  adiutrici  a tantopcra,  per 
che  lui  folofenza  alcun  aiuto  produlfe  il  tutto, dall’- 
eflere  Ideale , onde  erano  ab  eterno,  nell’eflèr  reale 
oue  fono  hora,  ma  perche  era  la  prima  nelle  Diuine 
Idée.  E fine  perche  introduce  l’anime  nel  Paradifo 
all’eterna  vita,  Onde  legiamo,chi  mi  ritroua,  ritro- 
ua  la  vita.  E S.  Cliiela  la  chiama  porta  del  Paradifo. 

La  Sphera  è figura  la  più  perfetta  dell’altre,  per- 
che niente  fe  gli  può  agg  ongerc,  &hail  principio 
colfin  congionto.  Tal’èla  Vergine,  la  più  perfetta 
di  tutte  le  altre,  alla  quale  non  fi  può  aggionger’per- 
fettion alcuna,  hauendola fatta»!  Signore  con  tant’ 
eccellenza  che  có  maggiore  far’non  la  potea,  neper- 
ciò  è euacuata  la  Diuina  potenza, Ma  perchedi  mag- 
gior perfettione  non  è capace  creatura  alcuna >Onde 
Gregorio  grida,  Ne  prima  di  lei,  ne  doppo  lei  fe  ne 
vidde  mai  altra  limile, femplice  creatura.  Gli  comu- 
nicò 
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nicòil  Padre  la  potenza, il  figlio  la  Sapienza,  lo  Spi- 
rito Santola  bontà, perciò  tutti  tré  infieme  con  gran 
configlio  vnitamente  con  voti,  voci,  frali,  e manie- 
re noue  difiero  facciamoMaria  ad  imagine,e  fimili- 
tudincnoftra,  Che  coli  Iege  Ruberto  Abbate,  douc 
di  tutte  Tatare  cole  parche  vna  Col  perdona  lecreaf- 
fe  Ce  rifguardiamo  alla  frale , fia  fatta  la  luce, Ila  fat- 
to il  firmaméto,  &c.  Indi  tutte  le  creature  fono  qua- 
li tati  fpecchi  che  rapppesétano  le  perfettioni  di  Dio 
altri  col  velliggio,  altri  con  Immagini, Ma  la  Vergi- 
neè  vn  mar  di  Crillallo,che  cosìlamirò  Giouanni 
nell' Appocalisfi,  perche  raprefenta  tant’alviuo, 
che  nulla  più,  e le  creature,  & il  Creatore,  e lei  fielfa 
lodilTe,In  meogni  gratia di  via,edi virtù; Che  per- 
ciò l'iilelTo  fattor’deìle  cofe  doppo  hauerla  formata 
dice  vagheggiandola,  Specchio  lènza  macchia,  ima 
gine,  vero  raprefentatiuo  della  noftra  grandezza, e 
bontà,  nel  qual  loco  lege  il  Tello  Greco  della  nollra 
efficacia,  accenando  quali  che  l’Omnipotéte  faceslè 
l’vltimo  sforzo  per  elfaltare  à tanta  perfettione  que- 
lla Vergine,  acciò  folfe  vera  imagine  di  Santità  Di- 
urna, di  tante  grafie  colma, ch’eran  abiifi  che  la  nafi- 
condeuano,fi  che  non  parea  cofa  humana  mà  Diui- 
na,  eletta  alla  maggior  dignità  che  doppo  Iddio  im- 
maginar fi  polla,  Che  tale  è la  maternità  dell’  illello 
Iddio.  Onde  à lei  fi  donò  Ipecialislima  grafia  chea 
Madre  di  Dio  li  conueniua,  gratia  la  quale  compiu- 
tamente contiene  le  grafie  create,  è s’auicina  all’In- 
creata, 
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creata  in  maniera, che  fra  Santi  contemplata  pare 
vnaDea  per  gratia, & al  parangonedi  Dio  parevna 
Sanca,  & era  (Contratta  la  gratia  increata  coli’efler’ 
creato,  e folleuata  Ja  gratia  creata  con  la  Diclina» 
Onde  rafsébraua  à gli  occhi  de’mortali  di  creata  gra 
tia,g!criofa,&:  immortai  Dea, Era  tato  perfetto  rap- 
prelentatiuo  di  Dio,  che  al  (guardo  pareavn  vero 
Dio, cosila tenneai primo afpetto Dicnifìo,ma  ri- 
miratela poi  bene,  e conofciuto  la  creatura  fog- 
gionfe,  Cheàtanta  fomiglianza  con  Dio,  la  fede  è 
neceffaria  per  differirla  da  quella. Nè  mi  (piacque 
punto  quando  viddi  intorno  àqueflo  concetto  fi- 
milfpeculatiope.  Che  cofaè  Dio,veroèche  non  fi 
può  diffinireafnrmatiuamente,  perche  nócafca  lot- 
to al  fenfo,  orde  dicono]  Sacri  Teologi,  Che  più 
chiara  notitia  di  lui  s’habbiper  negatione,che  per 
afhrmatione,  e tutto  ciò  procede  dalla  lemma  (uà 
perfett  ione  (pure  fi  vàcirconfcriuendodafàuij  in  tal 
guifa  fra  l’alt  re;  e quello  che  in  grado  eminente  con- 
tiene  le  perfettioni  della  terra,  e del  Cielo,  à qual  cir- 
confcrittioneè  per  vero,ches’auuicina  tanto  quella 
Verg.Che  deue  diDio  fi  dice  per  naturalo  dubiterò 
dirlo  di  Maria  p gratia, Cofaè  di  bel!o,edibuono  in 
Cielo, Sole, Luna, Stelle, e il  migliore, Cosi  è di  bello, 
edi  buono  in  terra  lecótinue-generationLchelo  van 
mantenendo, fatte  però  in  virtù  di  quei  lumi, c moti 
fuperiori,  Ma  chi  non  vede  più  che  chiaro,  che  que- 
lli prezzi,  quefte  ilime  contiene  la  no  fi  ra  Vergine, 
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Coi!  la  mirò  Giouanni  ncIlMpocalisfi  coronata  di 
Stelfe,armntata  di  Sole,  con  la  Luna  fiotto  à piedi,  &c 
ecco  le  perfetti  ani  del  Cielo  con  maggior  migliora-' 
Zi  in  lei  di  qllofi  lijno  in  fe  ile  ITe,  di  quel  le  della  ter- 
ra lei  lìdia  io  proteina,  gridando,  Venite  à me  ò 
mortali  chiunque  hauete  brama  di  qual  lì  voglia  co 
fa,  Se  empiteti!  delie  mie generationi,  &ecco  leper- 
fettioni  delia  terra , le  continue  generationi  cau- 
fanti  in  noi  ogni  bene  in  virrù  delle  Tue  intercesfio- 
ni.  Hor mi fouuiene  hauer  Tenritodireancora ,che 
fu  opinion  d'Auicenna  nella  Mettafìfica,  e di  Temi- 
Ilio  ne’hbri  dell’anima,  Che  tutte  le  forme  del  pri- 
mo predicamento, li  quali  in  quella  moleelemenra- 
le  fi  formano,  tutte  non  dalle  forme  foiìantiali,  co- 
me piacque!  Scoro  nel  primo  delle  lèntéze,  nodali’ 
accidentali  in  virtù  della  folìanza,  come  piacqueal 
nollro Dottore Tomafod’ Acquino,  con  più  viua 
ragione  nella  terza  parte.  M àio  loda  vna  lòiìanza 
feparata,  a lì  ratta,  pura,  vniuerfale,  chiamata  da  lui 
Colcodea  , che  vuol  dire  in  fuo  linguaggio  dartrice 
delleforme,  prodotte  tollero  in  guifa  tale, chele  i 
corpi  hari’ anima,  da  lei  tutu  la  riceuelfero,  feille- 
me  forge  in  pianra,  la  pianta,  s’ingomma  di  fiori,  i 
fiori  fi  coronan  di  frutti,  da  lei  il  tutto  deriualfr,qua 
le  opinione  in  termini  di  pura  lettera  dicono , eh  e 
falfisfima,ediconbene, mà  bilanciandola  interini- 
ni  morali,  potendo  ogni  cofa  feruireà  gloria  di  Dio 
e della  Madre;  perche  la  Regina  chiama  l’ancclle  al 
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Tuo  offequio,  ardirò  dire,C  he  quella  Cclcodea  fij  la 
Vergine  qual  lolldza  allrattada  ogni  affetto  mon- 
dino , d’ogni  peccato  , d’ogni  macchia  , d’cgni 
penderò  terreno  ,dattrice  di  forine  fcurane,  per» 
che  in  virtù  uellefue  interceslìoni  fi  compatte  ogni 
bello, ogni  buono  a!  mòdo, Ogni grafia  vien  da  Dio 
in  Chrilto,  daChrillo  in  Maria, da  Maria  ne'mcr- 
tn.li,-  Indi  le  voglian  far’vn  tr?  palio  in  altra  firn  il ;tu- 
dine,  mi  non  ad  altro  fenlò  non  profanando  lecolè 
facre,  mi  più  tolto  confecrando  le  cole  profane, dir» 
remo  quello  che  riferifce  il  gran  Padre  S.  A gollino, 
nel  4. della  Cittidi  Dio  ,cap.  1 1.  Che  gli  antichi 
chamauano  il  Dio  della  natura  Rumino  da  Ruma, 
che  nell’antico  Iddioma  lignifica  mantella  , e fin. 
geuano  che  dai  petto  di  lui  pendeffero  molte  ma. 
melle , dalle  quali  tutte  le  creature , quali  da  proprio 
fonte  ne  traeifero  il  nutrimento, e la  conferuatione, 
mi  con  tal  oflèruanza,che  con  fpeciai  affetto  tene  Uè 
l’huomo  tri  le  braccia  accolto  ciba ndclo  có  più  abó 
deuole,  c delicato  liquore,  bella  offeruanza  in  vero: 
Mi  chi  lari  qltoDio  della  natura, le  non  l’Ctnn ipo- 
téte  Sig.Dio  p apputo  delle  mamel/e,Cod  diffe  tlaia 
parlando  della  gloria  de’ Beati  capfftj  .Sarete  trafpor 
tati  ò’veri  offeruatori della  legge diDio  alle  marnelle, 
Coli  traduceOleallro  quelle  parole  dell’Effodo  al  6, 
Il  mio  nome  è Adonafill  mionomeèSadai  Dio  del- 
le marnelle,  e tante  ne  pendon  dal  fuo  petto  cortefè, 
che  come  da  abbondantisfimi  fonti  ne  cauano  tutte 
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lecreatureleloroperfetdoni,la  Tua  conferuatione, 
ma  Fhuomo  anzi  dirò  la  donna , ma  quella  antono- 
maiìica  di  Salomone  accoglie  di  modo  nàie  brac- 
cia, che  la  fa  Padrona  di  tute  Jemameile,  fi  che  non 
è bene  da  quelle  mamelle  D iuine  deriuante,  che  non 
trabocchi  in  me  per  mezo  di  quella  Vergine  ; Cana- 
le inuaghita  di  tanto  fauore  autenticado  quello  mio 
penfiero,  con  infinita  gioia  intuona,  Sono  migliori 
• ò mio  diletto  caro  le  tue  mamelle, del  vino, e tuo  lat- 
te di  qual  lì  voglia  altro  liquore  anco  pretiolo>eciò 
perche  è Sphera  perfetisfima  capacislima  di  tutte  le 
grafie,  tanto  che  iuperabbóda,  E fu  figurato  coteilo 
in  quel  Tabernacolo  comadato  da  Dio  à More  nell’ 
Elì'odo,  per  il  quale  vuole,  che  tutti  ofiferiflero.  G* 
Dio  d’imménfità  infinita,  fè  voi  Cete  Colo  la  medema 
richczza,  che  di  tutte  le  colè  in  maniera  abbondate, 
che  niente  vi  manca,  perche  ci  ponete  Tributi,  Che 
r.ecesfiti  hauete  voi  di  tener  dacij,  Ce  follerò  i Prin- 
cipi del  Mondo  , qual  per  vederli  molto  necesfitati 
per  guerre,  & altri  rilpetti,  come  hoggidìatàtoda- 
nodel  Chriilianelmofivede,cheiveri  feruidi  Dio 
piangono  lagrime  di  l'angue,  nó  me  ne  marauiglia- 
rei,  Ma  voi  in  quale  è imposfibile  cadere  neceslìràal- 
cu  na,  come  dimandate  per  vn  T abernacolo  folo  eh’ 
hauete  à fare?  Ah  parmi  fentire  Iddio  a' dire,  non 
intendete ò miferi  mortali  il  mio  penlìero:  Quello 
Tabernacolo  è figura  di  quella  che  bada  efler  Ma- 
dre dell’ Vnigenito  mio,  quale  perche  voglio  con« 
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tenga  le  perfezioni  di  tutti  i Santi, e Sante,  vuò  an- 
cora,che  tutti  offerifcano  per  quello  Santuario^ua- 
Ie  non  folo  ha  da  efler  pieno , ma  glie  ne  auanzard  af- 
fli: Ohchebelfecreto . Cosi  forti,  offerirno  per  il 
Tabernacolo  gli  Hebrei,etanto  glie  n’olferirno,  che 
i Sacerdoti  notiflcorno  al  popolo,  che  rattennefTero 
Jamano,poichequel!o  ch’haueuan  offerto  era  fouer 
cliio . Figura  efprelfa  delle  virtù  della  Madre  di  Dio. 
Ma  A himè,quai  farà  quella  virtù, che  le  ha  fuperflua > 
h può  forh  trouar  virtù  in  Santo, che  non  A ij  có  mag 
gicr  perfezione  nella  Vergine , non  per  certo , Md  lì 
deue  intendere,che  fono  virtù  neceflàrie  ne’Sàti,qua- 
li  fono  in  elfa  fuperfiue,  fono  fouerchiealla  fua  per- 
fettione,e  altezza,  1 n ragion’d’,elTempio,La  Contri- 
tioneè  molto  neceflariaà  noimilerabili  ,mà  in  que- 
lla purifsima  Signora  quale  ne  peccò, nè  defletter  po- 
tè mai  da  quella  rettitudine , doue  lon  regolate  l’Jdee 
di  tutte  le  colè  pur  vn  puntino , che  hà  da  farla  Con- 
tritione  : La  Cófefsicne  è neceflària  al  flato  de’mor- 
tali,Mà  quella  Colóba  lenza  macchia, non  folo  non 
hebbe  peccato  alcuno , md  nè  anco  hauer  puoteten- 
tation  di  peccato  alcuno,  come  piacque  d S.  Tomaio 
nei  fuppieméto,  bifogno  non  hebbe  di  Confusione. 
La  fodisfattione  appreflòdquelli,ch'haueuanvlur- 
pato  l’altrui, & hoggidì  fon  lantflfù  neceflàrie  per  ar 
riuared  tal  perfettione,  màin  quello  Tabernacolo 
bellifsimo,  per  feti  ih  imo , non  folo  quella  virtù , ma 
tant’altre  virtù , egratie,eranfouerchie,  furontan- 

t’ab- 
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t’abbondanti, che  fi  verforonàawun  beneficio.  Di. 
temi  (evi  folle  vn  vaio  pieno  di  pretiofo  liquore  in 
colmo , & entro  vi  fi  pondle  vnagran  pietra  , none 
egli  vero,  che  fuperabbondarebbe,  e nè  reiterebbe  ir- 
rigata inaffiata  la  terra, di  certo . Tal’era  la  Vergine: 
Vaiò  ammirabile, opra  deli’ Altilìimo, pieno, chea  lei 
dille  l’Angelo, Dio  ti  lalui  Maria  piena  di  grafia, & al 
foprauenire  diChritlo,  qual  altra  pietra  angulare, 
fondamentale,è  ben  raggione,  che  li  verfin  in  modo, 
che’l  Mondo  gridi, della  pienezza  fua  tutti  godiamo; 
fi  verlorno  allegrezze  per  gl’ Angeli, gioia  per  il  Mò- 
do, iauore , e riparo  per  gl  ’huom ini , come  vedremo 
ne’  lèquenti  Capitoli,  annouerado  i miracoli  fatti  da 
lei  per  mezo  di  quella  Santiffima  Tauola . O quanta 
perfettion  contieni  Depoficaria  della  grafia, Sole  lul- 
gentiffimo, Cielo  animato, Sphera  perfettiffima,eca- 
paciffima,  Regina  de’Cieli,  Imperatrice  degl’  Angeli, 
Monarchelfa  del  Mondo, Madre  del  Figlioli, 
glia  del  Padre, Spola  del  vinifico  Amore. 

Dhe  di  grafia  ? purga  per  tua  bon- 
tà la  penna  mia  in  modo, che 
delcriuendo  le  grafie 
fatte  à Bologna, 
al  Mondo, 

quello  fauore  appreflò  a 
gli  altri  aggion- 
ga,  & c. 

Qual 
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Qualgratia  riceuejfe  Bologna , la  prima  'volta,  che  fu  por- 
tata in  Citta  la  Santi  (Ama  Imagine,  e comi  fu  impoflo 
la  carica  eh  lenirla  dal  J^/onte,  atti  Confrati  dell'  Ho- 
fpitale  della  Morte . Cap.  PII. 

Or  re  vano  gii  anni  del  Sig.i  jo2.quan 
dola  Città  di  Bologna,  priuadi  Pallore 
per  la  morte  di  Giouanm  Sa  udii,  dell’Or 
dinede’noilri  Padri  Predicatori  Vefcouo 
Tuo,  fi  Fece  raccomandata  al  Pontefice,  trouandofi  in 
molto  bifogno,per  la  dilcordia  de’Cittadini,de’qua- 
li  alcuni  rentauano  di  dar  la  Città  in  potere  del  Mar- 
chese da  Elle, altri  nelle  mani  di  Carlo Vallefio,5c  al- 
tri d’impadronirfene  loro  rispetti, per  quali  fi  llruge- 
U2  il  Senato, e Magistrato  infoldarie,  huomini  d’ar- 
me, e prouifionenePa Città,  e ne’ Cartelli  perdilFen- 
dere  la  Città, eTerritorioda’nemici  ,eciuili,  e lira» 
nieri  -,  Quando  il  Senato  riconolcendo,che  vane  Fu- 
ro n Fempre , e Fallaci,  le  fiducie  polle  nell’armi , e ca- 
ualli.Fenza  il  Diuin  aiuto, ricorfeà  quella  Santillìma 
Vergine, qualedi frefcocol  miracolo giàaccennato 
dei  ritorno  nel  proprio  loco  dalle  mani  di  quelli, che 
rubbata  l’haueuano,  s’era  degnata  mollrare  la  parti- 
colar  protettioneailaFua  Città, c ordinò (ì FacelFero 
quatro  Foléni  procdlioni,deputàdo  Gregorio  de’Mar 
figh  ,Fecódola  Cronica  del  Padre  Cherubino  Ghirar 
dazzidi  Bologna  delFOrdine di  S.  Agoitino,  che  la- 
celle  ptouifiom  di  ceradadilpenlarfiàReiigtoli  per 
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honorar  la  Santifsima  Imagine,&  altre  reliquie,  che 
portar  fi  doueuano , epiùageuolmente  impetrare  la 
bramata  Concordia  ; Quali  Procefsioni  comincia- 
feaili  i i.d’Aprile  in  giorno  di  Meteore,  eterminate 
il  Sabbato  fequente,fù  in  vn  punto  medemo  miraco- 
lofaméte  tolta  ogni  feditione,e  pollo  in  (omnia  quie 
te  il  publico,  i! quale  viuendo  in  tanta  tranquillità 
naoltanni,e forli addormentatoli  in  mcdo,che  nelle 
delicie  inuolto  haueua  fmarrita  la  memoria  di  tanto 
fauore , piacque  à Dio  di  dellarlo  vn  poco,  e farlo  ri- 
conolcer della  fua  dapocaggine-,  Perciò  nell’anno 
ì 45  ^ . nel  principio  d* Aprile,  nel  qual  tempo  refe  lo 
Ipirito  al  Signore  il  gloriole  S.  Vincézo  Ferì  eri  del- 
la Città  di  Valéza  dell’Ordine  noftro  Dominicano , 
li  ruppe  ir  maniera  il  tempo,  che  doppo  tuoni, lam- 
pi, e terribili  tempelle , come  volcfle comportar  Dio 
nouo  Diluuio,piobbe  dirottiflìmamenre  per  tre  rneft 
co n t i n u i»  i n m odo,  c h e cgn  i pc ì lo na,  e dei  I a C itrà , e 
del  Contado  rimale  Ipauérata , e priua  di  liperanza  di 
raccolto  > E le  bene  non  li  mancaua  da  tutto  il  popo- 
lo far  Procellìoni,  & orationi  alle  Croci  per  tal  fufli. 
dio  errette  dal  gloriofo  Pallore  Petronio  Sàtotauan- 
ti  che  folle  portato  il  Santillimo  ritratto, non  celfaua 
perciò  la  pioggia  grande , Anzi  doppo  hauerle  fatte 
tre,  e quatro  volte,  le  fecero  otto  giorni  continui  con 
tutta  laChierelìa , Popolo,  e Magillrato,  nè  per  que- 
llo reltaua  dii  ò l’ira  di  Dio, anzi  che  la  malignità  del 
ternpojdTendociielecaufe  feconde  nonfimuouono 


Velia  Madonna  di  S.  Lucca.  $7 

(e  non  quanto  è loro  comadato,  ò permeilo  da  Dio , 
di  modo,ch’era  tutta  ia  C ittà  tato  angustiata  ,che  noti 
fapeua  più  che  partito  pigliare , E tanto  più  fi  perde- 
uan  di  fperanza,quàtoeran  vuoti  li  granari, per  lefo- 
fienute  guerre  da  Martino  di  quello  nome  quinto, 
All’horaquado  perdiuinainfpirationccred’io,  vno 
degl’Antiani,addimadato  Gratiolo  de’Gratioli,Dot 
toredi  lege  Eccellentifsimo,  e già'Auditore  Conci- 
iloriale, proruppe  ( con  felice  augurio  prefagiédo  dal 
nome  Tuo  grafia  dalla  Vergine.  ) Senonhabbiamo 
particolar  ricorfoalla  Madre  delle  grafie,  quale  mo, 
firando  le  tenere  mantelle  al  fuo  caro  figlio,  mitighi 
l’ira  Diuinajfiamo  invltima  iuina,Chepurlàpiamo 
efi’er  Maria  feudo, e diffida  de’miferi  mortali,chetan 
te  volte  s’è  frapofia  acciònon  arriuafleroà  noil’vl- 
time  vedette, e ciò  viddi  più  d’vna  volta  indiuerfipar 
ti  del  Mondo, & in  particolare  in  Firenze;  hora  noi, 
che  al  pari  d’ogn’altra  Città  per  non  dir  più  di  loro , 
fiamo  fiati  fauoriti  del  fuo  Santiffimo  vero  ritratto , 
fatto  dalle  mani  di  S. Lucca;  Qual  dapocaggineci 
trattiene, qual  nube  gl’occhi  dei  corpo,e dell’Intellet- 
to ci  ofeura,  che  non  facciamo à lei ricorfo, e fonte 
di  grafie, e chi  da  lei  nè  ricerca  con  diuotione,  è fica» 
ro  d’hauerle  ad  ottenere, Che  per  ciò  le  dille  Dio  qua 
do  ai  Ciel  laflònfe , piglia  Scetro,  e Corona , el’vni- 
uerfo  qual  di  Regina  à cenni  tuoi  fi  pieghine  (porga 
indarno  i prieghi  mai  tuo  fedel  à te  pregar  conuerlo, 
e ia  tua  delira  > à peccator  gl’inuncnli  noltri  Te  lori  à 
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tuo  voler  difpenfi,-  Efenza  forti  quello  trauaglio  ci 
afflige,  & infeila,  perche  ci  tiamo  Imenticati  di  offe- 
rir preghiere, di  pregar  quella  interceditrice, di  facri- 
ficar’i  nollt  i voti  à quella  Regina  de’Cielfconformc 
àquantodUlèGieremiacap  44. cèfali  parole,  facri- 
fi chiamo  alla  Regina  de’Cie!i,Sc offeriamo à lei  pre- 
ghiere come  han  fatto  inoltri  anteceffori,  inoltri 
Regi,i  nollnPrincipi,&  otteneua  ogni  bene, & ifchi- 
fauano  ogni  male , E noi  da  che  habbiamo  pofpolto 
i tuoi  facrifìcife  le  preghiere,  & ogni  necefsità  ci  at- 
tornia,tia  afflitti  da  guerre,&  da  careltie.  Hora  non 
più  tardanza  Signori , fi  notifichi  al  Popolo  tato  Re- 
ligioli,cotnefecolari,chetutti  ti  metrino  in  precinto 
di  riuerìr,d'nonorar, d'incontrar  quel  Samifsimo  ri- 
tratto,che  falciò  la  Grecia,  tutte  le  parti  d’Oriente,  le 
Città  Imperiali  per  fauorire  quella  noltra  Città , ac- 
ciò ti  preualefììmoinloco  ,etépo,  di  quello  prctiofo 
teforo , ch’io  m’aualloro  di  prometterai  più  di  quel- 
lo , che  bramar  Tappiamo,  la  hberation  de’mah  tem- 
pi, Tacqu  ilio  del  la  ferena  lorotranquillità.  Piacque 
quello  contiglio, à tutti  gli  altri  SignorfOndefenza, 
che  punto  alcun  diffentifle,  s’ordmò  con  il  contenti) 
di  Vionfìgnor  Marco  Vefcouod’Auignone , Gouer 
natore  della  Città  à quel  tempo , e del  Reuerédiffimo 
Beato  Nicolò  Albergati  huomodi  Tanta  vita, già  Mo 
naco  deTadri  Certofini, & in  quel  tempo  Cardinale, 
eVefcouodi  Bologna.  CheiConfrati  dell’Archi- 
confraternità  di  Santa  Maria  della  Morte, andaffero 
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vnitaméte  al  Monte  della  Guardia , Se  indi  Proccfllo- 
nalméte  portalfero  la  Santa  Imagine  nella  Città, Qua 
li  volontieri,8e  d Comma  grafia  accettato  il  carico,an 
domo  con  diuotione  nella  prima  Domenica , che  fu 
alli  5’. di  Luglio, accompagnati  damolt’altreperfone 
diuote,e  Religiofe, e pronti  all’obbediéza,doppo.ha- 
uer  Cattovn  pezzo  di  tépo  orationi  à Dio>8c  alla  Verg. 
Ieuata  la  Santa  Imagine , accommodata  con  pretioiì 
drappi, calorno  verfo  fa  Città:  Nè  furar- olio  vfcito 
fuori  della  Chiefa  quel  Santifsimo  ritratto,  che  inar- 
càdo  cred’io  dali’i  fella  tauola  verfo  il  Cielo  il  ciglio,, 
raffèrenò  in  vn  puntomedemo,e  l’aria, e i cuori,On- 
de  non  era  alcuno  de  gl’afsiilenti,  che  non  cangiale 
gi’affanni  in  confo!ationi,e  non  rédelfe à piena,e  vi- 
ua  voce  le  gratie  alla  Regina.de’ Cieli:  E cantando 
Salmi, & Hinnila  portorno  nella  Chiefa  di  S. Maria 
Maddalena  della  valle  della  Preda , vici  no  alla  porta 
di  Saragozza, prima  Monaderio  di  Suore  dell’Ordi- 
ne di  S. Domenico, bora  Conuento  di  Frati  di  S.Gio- 
feffe  dell’Ordine  de’ Semi , cosi  fù  mutato  il  Titolo 
della  Chiefa, dalla  felice  memoria  di  Pio  V.có  la  per- 
muta de’luoghi,  introducendo  le  Suore  per  loro  mol- 
ta iattanza,  acciò  fi  ferbalTerotanto  piùt facilmente 
intatteal  luo  Signore  ne  gl’accidentì  di  guerra,  nel 
Conuento  de’Frati  in  Bologna,  nella  contradadi  Gal 
liera,Se  i Frati  nel  detto  Monailerio  delle  Madri  fuo- 
ridelia Città  , e porta  di  Saragozza  fanno  i il 
primo  di  Giugno . Flora  fecondo  l’ordine  dato  an- 
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domo  il  Gouernatorr,  il  Gonfaloniere,  gli  Signori 
Antiani  ron  quafì  tutta  la  nobiltà, con  tutto  il  Clero, 
e tleligio!'ì,con  Popolo  infinito, e riceuerno  all  por- 
ta deuotamente  la  Santifsima  Imagine,  econbellifsi. 
mo  ordine  tutti  cantando  Lodi,  Hrnni,  Salmi  , Ora- 
tioni, la  portarono  alia  Chiefa  di S Mattia, ècome  ii 
Soie  occhio  deliro  del  Cielo, è gran  padre  de’iuroi,al 
fpontar  che  fa  nelfOrizonte , fuga  le  nubi,  dà  bando 
alld’tenebre , fgombra  ogni  meteorologica  nnpref- 
fione,CosìalFapparire la  Santifsima  Imagine,  qual 
Sol  noue!lo,mà  di  mille  Soli  aliai  più  potente,  leuof- 
fivn  vento ,chetolfèogni  malignità de’tempi,  placò 
ogni  furor  Celefle, e quanto  più  lì  caminaua  verfo  al- 
la Chiefa  del  GloriofòS.  Mattia , n’appariua  chiaro 
il  Cielo, l’aria  ferena,  e con  raggi  Tuoi  fplendentiap- 
plaudeil  Sol  materiale,  al  Sole  fpiriruale  del  Santik 
/imo  ritratto  di  Maria , addupplicato  fp  ledo  re  gode- 
ua  il  Popolo.  Di  tal  maniera, che  chiunque  la  mira- 
ua  era  abbagliato, e veduta  apertamele  la  pietà  di  Dio 
per  interceffione della  fua  Madre,  refFugio  noifro,  e 
vera  Stella  del  n offro  Polo,  che  tranquilla  Fonde  de’ 
noli  ri  affanni,  fcintiila,  lampeggia,  influiffe  raggi,  Se 
influfsi  di  vita,mandaua  tuoni  di  lodi  al  Cielo, in  ve- 
ce de’tuoni, e baleni  da  quello  hauuti  : E doppo  eflèr 
Hata  accompagnata  nella  Chiefa  di  S.  Mattia , e fer- 
mata quel  giorno, il  giorno  fèquente  la  portarono  al- 
la Chiefa  dell’Hofpital  della  Morte,  epsrtre  giorni 
fequenti  fi  fecero  l’ordinate  Procefsioni , dimorando 
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la  notte  nella  detta  Chiedi  deli’Hofpitale,  di  dondeè 
premilo  l’v(o,che  qua  J o (1  porta  per  le  tridmne  Pro- 
cdlioni,  fempre  coli  dimora . Terminatele  Procef- 
fioni , ottenuta  la  bramata  grafia,  da  tutti  gli  Ordini 
di  Reiigiofi,dal  Clero, dalla  Signoria, dal  Popolo,  có 
humili  ringratiatnenti,  edouutelodi,  fù  riportata  al 
luogo  Colico  Ec  indi  poi, in  memoria  di  tanta  grafia 
riceuuta,  à perpetuo  ricordo, fri  pollo  ordine  dal  Se- 
nato , che  quelle  Procefsioni  li  faedfero  ogni  anno  , 
portando  (biennemente  la  Satifsima  Imagineperla 
Citta  tre  giorni,  cominciandoli  dalla  prima  Dome- 
nica di  Luglio . Se  benedoppoalcun  tempo  conude- 
rato,che  per  coli  fatti  fuccelsi  d’intemperie,  di  mine, 
d’innondationi,  di  carellie,  e di  Peililenze,  di  Terre- 
moti, di  guerre, prédendofi  il  collume, e l’inllitutione 
da  V iena,come  narra  Durando,  che  da  Mamerto  Ve 
feouo  di  quella  Terra  fù  cominciato, e da  Liberio  P a- 
pa  introdotto , i tre  giorni  delle  Rogationià  tutte  le 
Città  del  Chriilianelmo  con  Sante  Reliquie  dal  Cle 
ro  li  faceflero, pensò  anco  il  Senato  faggiaméte  vnir- 
Ci  con  tal  giorno, e concordarli  con  la  Chiefa  Roma- 
na^ cominciarono  d’indi  poi  à portarla  la  Domeni- 
ca auanti  l’ A (celione  del  Signore  per  i tre  giorni  che 
leguono,  Eperfin'horas’ècollumato.  Seguitò  poi 
per  terminar  il  deferitto  miracolo, fi  felice  Ilaggione, 
che  fu  in  quell’anno  abbódantiflìmo  raccolto  d’ogni 
cofa  per  grafia  di  quella  Santillana  Vergine , che  fij 
fempre  lodatale. 


Straor •- 


6 1 Pregressi  Miracele  fi 

Straordinarij  tempi , ne  quali  fà  portata  la  Santifsima 
Imagine  alla  Citta  di  Bologna.  Cap.  Vili . 

E fo!o  per  eranquillar’il  tempo, come  nel- 
l’antecedéte  capitolo  s’è  detto, fù  fauorelc 
la  Santillana  Imaginc  alia  diletta  Tua  Cit 
td  di  Bologna,  ma  in  ogni  imaginabile 
occalìonc,  molìrogli  hauerdi  lei  particolarProtet- 
tione,  quali  fora  per  certo  troppo  longodifcorfo  il 
raccontarle  tutte, ma  li  bene  di  conlolationeà  denoti 
il  piccicarelepiùhngolari . Nell’anno  14?  j.verlò 
l’ Autunno, tempo  à ['ordinario  delle  fhggioni  più  to 
ilo  humidoè  piouolo, che  altrimenre, furai  liceità, & 
adulinone, che  permeiti  giorni,  anzi  meli  non  piob- 
be  mai,  dico  liceità  tale  comunemente,  che  l’Impera- 
tore de’Greci  Giou.  nni  'aleogolo,perain  eoccaho* 
ni  lei  iuendo  al  Senato  lè  nelamentaua,  emoitraua 
hauernencn  pocapafiìone,mà  nóhaueuaminor’oc- 
calìonelaCittàdi  Bologna  di  condolerhdelluo  Co. 
rado , qua!  era  fatto  lì  adullo , che  non  era  pofhbile 
róper  in  niuna  maniera  ledureglcbi  delia  terra,  arar 
ilterreno,6cdifponerloalleminato',  Per  qual  cagio- 
ne fatti  à loro  gran  ventura  cauti  gli  Signori  Antia- 
ni  dal  riceuuto  fauoredi  Maria  per  la  pioggia  , deli- 
beremo fardi  nono  à quella, e neiì’ilfefia  maniera  ri. 
torlo  per  la  liceità.  Orde  fu  ordinato  checon  quel- 
la diuctione maggiore,  che  fede  possibile  s’andafie 
procefsionaimenteà pigliare  la  Santillana  J suola , 
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ilchefùelfequito^contutto  ilSenato,  C!ero,Rego- 
Juri,  e Popolo , fotte  letreProceffloni  (Ohe Dio  chi 
può  fenza  gran  merauigJia  vdir  non  che  veder  il  mo- 
do della  (ingoiar protettone  di  Maria)  inchieden- 
do la  (erenità,  concefTeghela  quella  Vergine  (ubico  , 
che  vfcìdi  Chiefa,  perche  haueflero  più  lietamente 
rimirando  il  Cielo. à ringratiar  iIhgiio,mà  nel  ricer- 
car la  pioggia, per  farci  la  grada  compita,  econ  corn- 
iti 11  ne  fodisiattione  non  la  concedette  mentre  (i  face- 
uano  le  Proceflioni, ma  finite,  ripolla  la  Vergine  nel 
fuo  loco  ordina  rio  di  S.Lucca,  fece  vernile  vna  piog- 
gia temperata  per  tre  giorni  continui? che  migliore 
non  (1  farebbe  potuta  dehderare. 

Nell’anno  1418.  effendo  Vcfcouodi  Bologna  ii 
Beato  Nicolò  Alberg iti Certohno, trouandoli la  Cic 
tà  afflitta  da  così  gran  pellilenza,  che  la  più  parte  del- 
le cafe,  e Palazzi  (ì  trouauano  priui  d’habitatori  : In 
variegaifelddiosfoga ne’  peccatori f irafua  ,febene 
gl’huo mini  non  l’aimertifcono  anzi  propenh  al  ma- 
le, non  (limano  quali  mai , che  ha  flagello  di  Dio,  i 
tra  uagli, che  le  vengono, onde  ricorrono  à mille  fug- 
ge,ò di caufe naturali,  òcótingenti ; Màquellodel- 
ia  Pelte,è  tantoefpreffo  fógno  della  diuina  vendetta, 
checieco,è  più  che  Talpa, colui  che  d’altronde  lo  ere 
de;  Indi  non  fece  il  Senato  di  Bologna,.!  quello  ma- 
le punto  dimora,  màricorferoalla  Vergine  Regina 
del  Cielo  per  ricercar  colà  l’aiuto,  d’onde  fi  permei- 
teua  il  male:  Nè  tantoilo  furonfinitele  Colite  Pro- 
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cefi  ioni  5 e cerimonie,  cherefiò  liberata  la  Città  dal- 
la Pelle. 

L’anno  144?.  fecondo  la  Cronica  Vbaldina,  il 
Conte  A IcifioVermi, Generale  del  Duca  di  Milano, 
per efler venuto  contro  Bologneficon  tre  millaca- 
ualli,e  gran  numero  di  fanteria,  prelè  à fubita  forza , 
& oltraggio  da  venti  Calteli i,  la  Lecardina,  Butrio, 
laPicue,  Cento,  S.Giouanni,$.  Giorgio,  .Medicina, 
& altri,  E lèguendo  vfaua  ogni  llratagema  per  impa- 
dronirli del  Cótado  tutto, per  ageuolarlì  forfi  la  pre- 
fa della  Cittd,quandonon  hauelfe  hauute  le  guardie 
troppo  vigilanti, e zelolè  di  quella;  Indi  il  J’ignor  An 
nibaleBentiuogli  hauendo  intefo,cheilConte  Aloi 
fio  fi  Ieuaua  dalla  Lecardina  per  andare à fiantiareal 
la  Pieue,ouero  à Cèto, e S.Giouanni,e  che  Guido  An 
tonio,eFrancelco  Picinini  nollri contrari j s’erano 
fermati  à Cafiel  S.  Pietro  con  la  fua  armata , il  detto 
Signor  Annibale  fece  fonare  la  firemita  con  la  cam- 
pana maggiore  della  Chiefa  di  S.Giacobo,&  il  Sena 
co  con  la  campana  del  Comune,  e ragunato  gran  nu- 
mero di  popolo, con  il  Polito,  & innato  ardire,  guar- 
nito più  che  di  ferro,  vfcirono  dalia  Città  per  la  por- 
ta delia  Mafcarella,e  gionto  alla  tagliata  doue erano 
accampati  inoftrfs’vnirno  dicompagnia,  es’inuior 
no  al  Ponte  di  Corticeiia,  doue  giorni  il  Signor  An- 
nibale Bentiuogli  fece  il  numero  delle  fquadre,met- 
tédo  per  prima  vnafquadra  d’huomini  d’arme,  e poi 
vnafquadradi  Cittadini, continuandoli  vna dietro 
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all'altra, & inlìemela  monitione  d loro  bifognèuoJe.' 
£ mentre  gli  alfettaua  il  capo , e le  géti  che  l’haueuan 
feguito,ii  rimanente  del  popolo,  ch’era  rimalo  nella 
Città  fece  alla  Vergine  ricorfo , Se  altri  andorno  alla 
Madonna  del  Monte,  per  eller  la  vigilia  della  folen- 
nitàdieiIaChiefa,parteandò  allaMadóna  di  S. Luc- 
ca , e quiui  fecero  calde  orationi,  pregando  quel  feu- 
do celede,  che  diffendeflfei  notòri  contro  la  forza  del 
nemico infultante contro  raggione;  E le  più  aiuto 
porge  in  raggion  di  guerra  la  virtù, e l’ingegno, che  la 
forza,  ben  potiamo  dire  , che  affai  maggior  gioua- 
méto porga l’oratione,che c’impetra  il  Diuino aiu- 
to . Onde  auualorato  il  Conte , e leffereito  da  forza 
celetòe,  partati  che  furono  S. Giorgio,  attacò  la  batta- 
glia  con  nemici , Se  al  primo  affalto , come  non  forte 
forza  fiumana, ma  celelte,  ifcompiglioronlì  le  nemi- 
chefquadre,quantonquelì  potenti,e  numerofe  fode- 
ro, che  prima  lì  ridettero  de’Bolognefi.chelì  milèro 
tutti  in  fuga,  con  tal  perdita  d’huomini,e  di  vettoua- 
glie,  inmodo, che  fra  il  detto  giorno,  la  notteinlbn- 
ne,  & i!  feguente  della  feda  della  Vergine  forno  altri 
prelì, altri  vccilì,nè  lì  faluorno  fo!o,che  il  CóteA  loi- 
lìo con doi altri  Conti, con pochiflìmi chetò  ridufle. 
ro al  Finale, & i noltri  vittoriolì  ritornorno  trion- 
fandodi  2 ytT.huomini  d’arme  di  riputatione,i  i.ca- 
pi  di  fquadre,  2 eoo. caualli, il  cariaggio  del  Co;  Aloi- 
lìo,con  tutta  la  monitione  del  campo, nè  vi  fù  altro , 
che  intorbiualfe  tale  allegrezza , laluo  la  morte  d’ vn 
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Cittadinoinominato  Giorgio  Pellicani , per  efier  ca- 
duto da  cauallo , & oppreflò  dalla  carriera  : E ritor- 
nati i noilri  alla.  Città , rallegrorno  il  popolo  có  can- 
ti,fuonijtrombe/uochi, artiglieria, & elemolìne  d lo- 
chi pij  delle  vettouaglie  prete, & il  lunedì  con  ìfegué. 
ti  do i giorni  fecero  lefoliteProceffioni , portandola 
Santils.  Imaginedi  S Lucca,rendendoli del  riceuuto 
fauo  re  graf  ie, e prefenti. 

Nel  medemo  anno, del  mefe  di  N o uembreXec odo 
la  Cronica  del  Signor  Hippolito  Fantuzzi,gionte  let 
tere  ai  Senato, che  il  Conte  Francefco  da  Cotignola , 
haueua  rotte  l’eflercito  di  Nicolò  Picinino,  cétra  rio 
à quella  noterà  Città , invila  giornata  fatta  frd  Pela. 
ro,e  FofToinbronejCÓ  acquilo  di  2000. caualii, e tut- 
ti i carriaggi  nemici  : Et  in  quel  tempo  medemo,  ar- 
riuate  altre  lettere  dal  Sereniflimo  Prencipedi  Vene- 
tia, che  l’armata  Venetiana  haueua  rotta  l’armata  del 
T ureo , con  prefa  di  Commi  Bafsà,  e d i mole  altri  Si- 
gnori  Furchetehi;  I Signori  Antiani , e Senato  per 
réder  gratie  à Dio,  Se  alla  Protettrice,  de’  debellati  ne- 
mici, ardi  nomo  che  fi  faceifero  per  tre  giorni  le  Coli- 
te Proceffioni  con  la  facra  Imagine,fic  alla  (era  publi- 
ca  allegrezza  di  fuochi, artigliarle  luminari. 

L’anno  1444-fecédo  il Sigonio, (copertali  in  mol 
te  Città  la  Pelle, preuedendo, che  non  arriualfe  à con- 
ta m inar  la  noilra , prouidde  con  le  folate  Proceflioni 
con  la  SantiHìma  Tauola,pregando  iddio, eia  Vergi- 
ne, che  ci  procegeffe  in  quello  particolare>come  fece, 
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fi  che  rellò  illefa  la  noftra  Città , quantóquecrefceffe 
affai  in  molte  altre. 

L’anno  1454*  fecondo  la  relationedi  Giacomo 
Poggi,  hauédo  il  Signor  Santi  Bentiuogh,  da  pigliar 
per  fu  a (pofa,!a  figliuola  del  Signor  Alelsàdro  da  Co- 
tignuola, fratello  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Mila- 
no^ volendo  perciòfar’queliiapparatfichepnrea  co- 
uenirfiallafuacalà,e  nobiltà,  hauendo  fatti  inuitare 
molti  Signori  Marcheli,ePrincipi  all’entrata, che  do 
uea  far  la  fpola,e  temendo  d’vna pioggia  grande, che 
cominciò  la  prima  lèttimana  di  Maggio, e durò  dieci 
giorni  continui,  pregò  Monfignor  Beffinone  Lega- 
to, & il  Senato,  cheli  degnaffero  ordinare  le  lolite 
Procefiionicon  la  Santifsima  Imagi  ne, il  checoncef 
lo>e  fatto  aili  1 8.del  mele, mcffa  che  fù,celsò  la  piog- 
gia,Onde  ne  fece  quella  Signora  l’entrata  con  moilra 
fi  pompolà,che  non  fu  veduta  in  quella  Città  altra  fi- 
mile,3c  in  particolare  per  il  gran  concorfo  di  Signo  * 
ri,  e Principi,  de’quali  la  maggior  parte  fecero  regali, 
e prefentialia  fortunata  coppia  del  Spole»,  e Spola, 
lènza  quelli,  che  diede  cialcheduna  Compagnia  del- 
i’ Arti,  Cailellanze,  e famiglie  del  Contado. 

Nel  1456'.  conforme  alla  Cronica  del  nobilillìmo 
Signor  Hippolito  Fantuzzi,  effendo  venute  lettere  al 
Senato  dalla  Republica  di  Venetia,Che  il  T ureo  era 
flato  rotto  da’  Chriiliani  à Belgrado  in  Vogarla,  e 
che  i noilri  haueuan  paffato  il  Danubio  cogente  in» 
numerabile  per  quello  effetto  ; li  Senato  ordinò  al- 
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fegrezzepubliche  di  fuochi,  e d’artiglieria  rtraordi- 
naria  , al  rumor  de’cjuali(cofa  affai  notabile)  fi  rup- 
pero le  prigioni , fi  poferoi  carcerati  in  libertà,  lènza 
che  la  Corte  ne  fa  ceibe  alcun  mottiuo , E per  darne  di 
tutto  à chi  lì  deue  le  grafie,  fecero  con  la  Santiflìma 
Imagine  le  Col  ite  Proceflìon  i, portando  in  oltre  leTe* 
Ile  di  S.  Petronio,  S Floriano, e del  gran  Patriarca  no 
Uro  S Domenico,  accompagnate  da  molte  torcie,co 
l’interuétodi  tutte  le  compagnie  fpirituali-,  e tempo* 
rali, da  tutti  i Rehgiolì,qualaltra  Procefsionfolénif- 
lìma  del  fantifsimo  Sacramento . 

Nell’anno  1457-  prelèntitialcuni  terremoti  alli 
20. di  Genaro,  doppoelferlìandato  dalle  compagnie 
Spirituali  alle  Croci  della  Città,  digiunato,  & fatte 
molte  opere  pie,  a Ili  8, di  Febraro  lì  fece  vna  lolennif 
lima  Procelsione  con  la  Santifsima  Imagine, da  tutto 
il  Clero, e popolo  di  Bologna, fupplicando  Iddio, e la 
Satifs.Verg.  che  cóleruaffero  quella  fuadiuota  Città, 
da  terremoti  lì  che  nó lucceddfe à lei, come luccefìe  à 
molfaltre,  Ipecialmente  alla  Città  di  Napoli , doue 
ruinorno  molte  cale,  Palazzi , Chielè,  T orli,  & altri 
edifici  j . E per  l’aiuto  di  Dio,  e Maria  furon  ellaudite 
le  n olire  orationi , che  non  patì  quella  nolìra  Città 
talaffiittioni. 

L’anno  1 4 59.  fecondo  il  Sigonio,  pafsò  Papa  Pio 
Secondo,  facendo  l’entrata  in  Bologna  il  dì  5?.  Mag- 
gio,&  fermatoli  vn  giorno  partt  per  Ferrara,  andan- 
do i Mantoa, per  farvn  Concilio  contra  il  Turco,  & 

in 
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in  quello  tempo  fi  fecero  le  Procdlioni  in  Bologna 
conia  Santilfima  Imagine,  àfauoredifua  Beatitu- 
dine, eperche  diffendelfe  la  Città  da  ogni  contag- 
gione. 

L’anno  14.60.  Ritornato  il  detto  Sommo  Ponte- 
fice à Bologna,  hauédo  grandillima  diuotione  à que- 
lla Santifsima  Imagine , fece  fare  con  ella  le  Procefi 
fioni , pregandoci  detta  Vergine  có  molta  diuotio- 
ne,& edifìcatione  commune , &c  incitando  gi’altri  ad 
impetrarla  Dio,  e da  leilòccorfo,  & aiuto  nelle  au- 
uerfità,che  in  quei  tempi  molellauano  la  Chiefa  Ro- 
mana, é Cattolica,  in  quelle  Procefsioni  fi  cantor- 
nodue  MelTé,  vna  nella  Chiefa  di  S.  Petronio  alla 
prefenza  del  Pontefice  Sommo , & vn’altra  in  S.  Ste- 
fano . 

L’anno  1466.  fi  fecero  dalla  Città  le  Procefsioni 
per  riceuereaiuto  à terremoti,  che  fi eran  cominciati 
àfentire,es’impetrò  tafanato, che  ceflorno . 

L’anno  147  ilècondo  il  Sigonio,fi  fecero  le  Pro- 
cefsioni con  la  Santifsima  Imagine, portandola  per 
vie  llraordinarie  del  (olito  più  longhe,có  f interuen- 
todi  Monfignor Reuerendilsimo  Calandrino,  Ve- 
ìcouo  in  quei  répi  della  noilra  Città , per  ricercar’aiu* 
to  da  Dio, e dalla  Madre, che  fi  quietaflero  i tumulti , 
e le  guerre, che  bolleuano  in  quei  tempi,  à danni  dell  a 
C ittà  di  Bologna, e di  tutto  il  Chrillianefmo . E per 
Diuino  aiuto, e di  Maria, refiò  il  Chrillianefmo,e  la 
Città  pacificato . 

L’an- 
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L’anno  ì 474,  nel  mefcdi  Giugno,  cadérne  gran- 
difsime  pioggia  dai  Cieio , onde  n’era  il  popolo  in 
gran  trauaglio , non  eflendo  in  Bologna  prouifione 
di  grano,  ne  di  vino  ballante;  Però  d’ordine  de’ Si- 
gnoriAntiani,e  Magiilrato,fi  fecero  letreProcelsio- 
niconla  Santifsima  Imagine,  & alcune  altre  Reli- 
quie della  Chiefa  di  S.  Stefano , e s ottenne  la  fereni- 
td,in  modo,chefifecetal  raccolto,  chediuenne  il  gra 
no  à vinti  bolognini  la  corba, valédone  prima  più  di 
quaranta. 

L’anno  14 77.  di  nouo  per  ouuiare  à vna  gran 
pioggia,  lì  ricorfeal  Polito  refugio  della  Vergine  con 
le  Procelsioni,e  celsò . 

L’anno  1 504.  fecondo  la  Cronica  di  Giacomo 
Gili,ellendo  grandilsima  ca  tedia  per  non  elferlì  rac- 
coltovi! terzo  del  grano, ne  de’marzadelji, fecondo  il 
Polito, per  rifpetto  d’vn’sfortunarilsimo  tempo  venu- 
to alli  28.  di  Luglio,  nel  quale  oltre  la  fempella,  che 
prefe  il  raccolto , furon  tuoni,  faette,  horribilifsimi 
venti,  in  modo,  che  cadérne  alberi,  campanili, calè, e 
dentro, e fuori  della  Città , anzi  lì  dil.lefe  quello  tem- 
po maligno  con  tanta  fierezza  per  tutto  il  Territorio 
Ferrarefe,à  Venetia,in  moki  luoghi  di  Lóbardia  fino 
à Genoua,ecamparuero  al  medemo  tempo  legni  Ce- 
Jelìidi  moka  in  a r a u i g 1 i a , e ter  r o re,cc  m e d’ A ngé  i i in 
aria, Comete,  e diuerle  meteorologiche  imprefsioni, 
Ondeciafchedun  giuditiofo,ebuon  C'hriitiano  du- 
bita uà  di  qualche  gran  caitigo  dal  giu  Ilo  Dio,  nòlo- 
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Io  (opra  la  Città  di  Bologna,  ma  (opra  tutta  i’ftalia, 
quale  patìaiii  50.  Decembre,  vn  Terremoto  vniùer- 
fale,  eventi  rernbilifsimi,  ondenepareanogli  huo- 
mini  alla  mattina  leguente  per  il  gran  timore , fuori 
di  le  ficlsi . Si  fecero  le  Procefsioni  con  la  Santifsi- 
ma  TauoIa,e  véne  di  Decébre  vna  dolcezza  di  tempo 
di  primauera,ene  produfle  la  terra  affai  prima  dell’* 
vfato,  fiori  diuerfi  in  gran  copia,  faue,  perfidie, cire- 
gie,madole,agrelte>&  altri  frutti  ; Ma  perche  l’huo- 
mo  per  ordinario  ingrato  à beneficij  celefii,che  met- 
te troppo  di  leggieri  in  obliuion  iegratie , evi  mette- 
rebbe bidello  Iddio  , quando  con  qualche  triboia- 
tioni  non  lo  richiamafse  à far’d  lui  ricorfo,  come 
dille  benifsimo  S.  Gregorio,  perni ife  Iddio  di  no- 
uo,che 

L’anno  1/0  ^.diGenaroalii  2.hore  9.  venefièro  al 
tri  terremoti  maggiori  de’primi,  e raffiche  le  campa- 
nefonorno  tutte  da  ie  ideile,  quali  dedando  la  milèra 
creatura fopita nel  profondo  letargo  de’vitij.  Eie 
guendo  il  terremoto  fino  ahi  quattro  dell’ifiefio  me- 
le,minò  molte  cale.  Palazzi,  Chielè,  Càpanih,Tor-* 
ri,&  altri  edifici},  in  particolare  cadde  la  terza  parte 
del  Palazzo  de’SignoriBentiuogli,rimanendoI’a!tra 
parte  molto  rilèntita,&  in  più  lochi  aperta, ruinò  pa- 
rimente la  cima  della  loro  bellifsima  Torre,  e cader- 
no  le  campane, che  prima  alquanto  pendeuano;  On- 
de la  Signora  Gineura  Làbertini, prima  moglie  d’Er- 
meflb  Maluezzi,epoi  moglie  di  Giouanni  Bentiuo- 
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gli  la  fece  gettar’à  terra  più  della  metà,  perche  no  rui- 
nalfe'cadendo,il  rimanéte  del  Palazzo , quale  in  quei 
tempi  nófoloauanzauadi  bellezza  ogn’alrro  in  Bo- 
logna ; Ma  era  poco  inferiore  à qual  fi  voglia  altro 
d’Italia , ornato  di  belhlfimi  giardini , d’artificiofe 
fontane, di  belIilfimeilatue,Ioggie, fiale, e Itanzedipin 
tc  dall’Eccellent  iffimo  Francia, con  gran  fatica, e mi- 
rabil  artificio , rapprefentaoti  guerre , e di  terra,  e di 
mare:  Caddero  i merli  della  Torre  de  gl’Afinelli  ver- 
fo  il  Settentrione , fi  lafciorno  le  catene  di  ferro  della 
volta  del  Palazzo  della  raggione,  chiamato  laMer- 
catia,Ia  maggior  parte  de’merli  delle  mura  della  Cit- 
tà, verlo  alla  parte  medema  di  Settentrione  s’aterror- 
no>  N’era  finalmente  tutto  il  popolo  in  tanto  fpa» 
uento,  ch’eran  fatte  le  genti  aride,  adufie,e  palpi,  più 
tolde  lèmbianti  di  morti, che  di  viui,n’abbandonor- 
no  le  proprie  cafe,  fuggendo  alla  filueltre  lotto  padi- 
glioni,ecapanne;  Ali’ hora  quando  per  placartan- 
t’ira,  al  meglio  cheli  potè , fi  fecero  le  treProcelfioni 
conia  Santilfima  Imagi  ne  (più  tolto  con  falfetto, 
che  con  le  fauci  adulte, offerendo  voti, e preghiere  al- 
la Vergine,  che  gli  liberalfe  da  tanta  afflittone)  con 
il  capo  di  S.  Anna  Madre  della  Santilfima  Vergine, 
quale  ficonferua  nella  fua  Chiefa  di  detta  S.Anna  , 
holpitio  de’Molto  Reuerendi  Padri  Certcfini,  nella 
contrada  di  S Efaia,con  il  capo  di  S.Petronio  noitro 
Paltore, e Protettore, fi  fece  proclama r'vn  Eddito,che 
per  l’auucnire  niuno  ardrlle  palleggiar  per  le  Chiefe 

co- 
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come  faceuano  có  troppo  largo  abufo,  ma  fe  ne  liaf- 
feciafchedunocon  diuotione,  e timore  conueniente 
aifhonordi  Dio,e  Reliquie  de’Santi;  E ne  reitò  pla- 
cato Iddio  per  Pintercellione  della  pietolilfima  Ma- 
dre^ de’Santi  fuoi  ferui,  in  modo,  che  ceilbrno  i ter- 
remoti,ripigliorno  le  genti  cuore, 8c  hebbero  d com- 
pimento di  gtatia  impetrata  vn’raccolto  tant’abbon- 
dante,che  da  lire  quindeci,che  valeua  il  grano  la  cor- 
ba,venne  à vinti  bolognini . 

L’anno  x 5 io  Papa  Giulio  Secodo,  prima  Velco- 
uo  della  noiira  Città, nimico  delie  fèditioni , & ami- 
co della  Pace, e tranquillità  del  fuo  liato,elTortò  Gio- 
uanniBentiuogliad  numiliaifegli,  ne  volendo  ac- 
cettar l’elTortationc , con  l’aiuto  de’  Francelì  , lo  fece 
fcacciar  fuor  di  Bologna, con  tutti  li  fuoi  adherenti > 
chelèguì  l’anno  1 506” . il  primo  di  Nouembre , doue 
vedutoli  ilBentiuogli  fcacciato  dalla  Patria,  Icrille 
vna  lettera  ad  elio  Sommo  Pontefice , dolendoli  del- 
l’errore,ricercando  perdono,  e fottomettendoli  intut 
to  alla  fua  obbedienza,  qual  fommifsione  non  acettò 
per  buona  elfo  Sommo  Pontefice, ne  lo  volfe  ammet- 
ter di  nouo  al  ritorno  della  Patria, *per  ciò  elfo  li  ratea 
ne  con  fperanza  però  col  tempo  d’hauerlidòonfola- 
re , onde  lòlpinfe  fuoi  figlioli  à fargli  la  lirada,  quali 
lòtto  alcuni  apparenti  preteiii  ritornorno  in  Bolo- 
gna séza  alcuna  ripugnàza,  ma  vi  li  fermoino  poco, 
{cacciarla  forza  fanno  leguéte,chefùil  15^12.  del  me- 
le di  Giugno,  dal  Cardinal  de’Medici  ali’hora  Gene- 
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ral  di-Sànta  Chielà,  fatto  poi  Sommo  Pontefice?  con 
titolo  di  Leon  Decimo . Qual  Cardinale  venne  con 
l'efferato  dell’imperatore, con  buon  numero  di  gua> 
iladori  per  minar  la  Città  di  Bologna;  Qual  coia  ve- 
dendola Città, il  Signor  illuili'ifsimo  Gonfaloniere» 
& altri'principali  dèlia  Città  paternamente , &ami- 
cheuoìmenteconfigiiorno  ilBentiuogfiandarfene,e 
non  procurar  col  refillere  in  damo  à tanta  forza  a le» 
& alla  Patria  vidimata  mina , onde  acettato  il  confi- 
glio fi  parti  con  tutte  le  fue  genti , vlcendo  fuori  per 
porta  S.  Felice.  Qual  cofa  intefia dal  Legato  entrò 
pacificamente  có  l’effercito  nella  Città  tanto  hormai 
afflitta?  e trauagiiata  da  vccifioni  ,da  incendi  j,  e rui- 
ne?e  prima, e doppo  fvfcita  del  Bentiuogii,  che  trop- 
po longo  farebbe  ? e lagrimeuole  il  raccontar  le  fcia- 
gure?  Che  per  ciò  ne  fece  vna  folennilsima  Procefi, 
fione , con  la  prelènza  delio  Sommo  Pófefice  Giulio 
Secodo, ritornato  in  Bologna  per  caufa  de’Francefi , 
cheveniuano.  Nella  qual  Procefsione  fù  portata  la 
Santilsimalmagine,eon  l’ Imagi  ni  de’  dodici  Apo- 
llo li  condotti  da  fua  Santità  da  Roma,  có  tutte  le  Re- 
liquie de’Sàti,chefitrouauano  in  Bologna-, R ingra- 
nando Iddio , e la  Madre  nollra  particolar  Protettri- 
ce , che  l’haueffe  liberata , e da’trauagli  delie  guerre,  e 
da’  tumulti  ciudi , & accomodato  lo  flato  luo  in  mo- 
do,che  non  haueffe  più  da  temere  ; Nella  quale  Pro- 
cefsione fi  celebrò  la  Meffa  Pontificale  della  Beata 
Vergine, nella  Chicfa  di  S. Petronio, con  l’Indurgènà' 
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za, e rcmifsion  de’peccati,  conceda  dal  detto  Sommo 
Pontefice  ; A diuotion  del  quale  fi  portò  di  nouo  la 
Santilsimalmagine  del  Monte  della  Guardia  , alla 
Chiefa  di  S. Mattia, douc  (coperta  bona  pezza  di  tem. 
po  con  indicibile  diuotione,  & abbondanti  lagrime, 
la  vagheggrò  afferne  con  i’Ambalciatore  dell’Impe 
ratoreall  fiora  Mafsimiliano,concedendo  Indulgen 
za  Plenaria  à tutti. 

L’anno  1 5 1 ? .nel  melèdi  Marzo, creato  Sommo 
Pontefice  Leon  Decimo  il  già  Legato  di  Bologna 
amantilsimo  da  tutti, (1  riportò  la  SantifsimaTauo- 
la,fi  fecero  le  lolite  Procelsioni,  doppo  le  communi 
allegrezze, per  pregar  quella  Vergine, che  impetraffè 
dal  luo  figlio  ad  elio  Sommo  Pontefice  longa  vita , c 
profperità:  Inricompenfa  del  che,  oltre  altri  fauori 
fatta  alla  Città  nollra,fi  cócefleà  noi  particolari  Suo 
redi  San' Mattia, per vn  Breue  Apollolico,  le  chia- 
rii d’aprire,  e (errare  il  Tabernacolo  della  Santa  Ima- 
gi ne  , quafi  hauuta  chiara  riuelatione  da  elTa 
Vergine  , che  molto  più  d’ogn’altra 
feruitù,fi  compiace  della  no. 
lira,  la  Regina  delle 
Vergini. 
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Comi  nefleftte  Z/ergmelie  di  S.  M atti  a , compiacendoli  lé 
S antifiima  /macine  , morttjìcajje  Jèmpre , ckiprefunfs 
Porgliela.  £ap.  / X. 

L a Virginità  il  pauimento  della  Chiefà, 
doue  con  indicibile  allegrezza  và  fpafleg 
giando  il  Signore,  come  riferire  S.  Gre- 
gorio NifTeno  Homilia  (òttima , equel- 
i’horto  chiufo,  e fonte  (ignaro  della  Cantica  di  Saio- 
mone, nel  quale  deliciandofi  la  carta  Sufitnna  delibe- 
rò più  torto  morire, che  efler’violata  * E ciò  fràgl’al- 
tri  encomijdella  Virginità, vàprofequendo  Ambro- 
fio , nel  libro  delle  Vergini  primo,  colà  verfo  alfine* 
EHieronimo  libro  delle  Epi  ilole  , Epiftola  22.  ad 
Eurtochio,  Anzi  à qual  altro  Paradifo  terreftre,  pro- 
ducente abbondantifsimi  frutti  d’ogni  virtù  , lo  raf- 
fèmbra  il  medemo  Hieronimo  libro  primo  contra 
GiouinianojEt  io  direi  celerte,doue  albergano  gl’An 
ge!i,poicheà  quelli  ci  fa  tanto  limili  la  Viginiti,che 
dille  Chrirto  di  propria  bocca  in  S.Lucca2c  Quelli 
che  nò  s’ammogìiano,ma  (èrua  virginità,  à me  fono 
come gl’Angel idei  Cielo;  Sopra  quali  parole  «cla- 
mando Grifoilamo  libro  della  Verginità  cap, 7^  di- 
ce* (ni mortali  fono  i vergini  lontani  da  ogni  cor- 
toctione,come  mortali  fono  quelli , che  nella  mate- 
ria de’  piaceri  terreni  immerfi  fono*  E tali  fumo 
Elia , Elitao , Giouanni , Scaltri  della  virginità  veri 
amatori . Indi  chiamò  anco  Cipriano  la  virginità , 

foreila 
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Portila  de  gl’Angelbvittoriad’ogni  nimico  » Regina 
d’ogni virtù, pofl'effion d’ogni bene.  E chi  volcflcef* 
(aitarla  fopra  la  natura  Angelica , potrebbe  autenti* 
car  il  penlìero  con  Ambrofio  libro  della  V iduiti,do- 
uedice,*  Trapalla  la  natura  humana,anzi  la  natura 
Angelica  la  Virginità,  perche  maggior  è la  vittoria 
delle  Vergini, che  de  gl’ Angeli;  Gli  Angeli  lenza  car- 
ne viuon,i  vergini  in  carne  trionfano  : Et  io  m’arri- 
cordo, quando  mi  monacai  vedendomi  qued'habito 
della  Santifsima  Religione  Domenicana, non  mai  à 
baldanza  celebrata, quel  benedetto  Padre, che  con  vn 
raggionaméto  lpiriruaie,m'andaua  incitando  all’of- 
lèruanza  di  quella, mi  dille  quelle  preci  le  parole;  Sete 
ò figliole  in  quegli  chiofEri  chiufè  al  feruiggiodiDio  * 
intente, tutti  gigli,  non  perche  vi  rafombri  à fiori  di 
vanità  terrene, che  cotelli  calcano  i lèguaci  delmon» 
do,quali  non  lafcian  prato  incalpeltrato  dalla  laici- 
uia  loro, non  perche  rauuih  à fiori  dell’ambitione  fe~ 
minile,  trouandofene  pur  troppo  di  quelle  » che  vo« 
glion  far  vn’altro  giardino  dei  loro  capo , e fieno, per 
incapellrar  fouuenteanco  falmeallo  lpirito  intente, 
Onde quagl’altri  gili  ergendoli  della  terra  più  degli 
altri  pompeggiano  più  di  quelle  che  alla  lor  condi* 
tioneconuenga,  Mà  dico  gigli,©  Verginelle  diletti!* 
lime  per  la  virginità  , che  continua  mente  ferbate  in» 
uio!ate,e  pure , per  la  quale  fete  tanto  care  à Chiùdo, 

& alia  Vergine,  che  altro  amante  non  mutan  , altre 
delicie,  nonricercannel’vno,  ne  l’altro, che  quello 

vuoile 
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vuoile  inferire  ne  cantici  lo  Spirito  Santo  con  quel* 
le  parole , li  mio  diletto  caro  fra  gigli  dimora  , fra 
giglilìpalce,  E percheè  alternata  vicifsitudine  fra 
lui, & io,  mipafcocomefipalcelui,&iomi  godo  , 
e compiaccio  ne  gigli  delle  Verginelle,ne  altra  ferui- 
tù  riceuer  pollo  più  aggradita  della  vollra  , quali  pa- 
role vdifereitoronmi  al  cuore  in  maniera  inc«fe,che 
m’hanferuito  per  feudo, e buona  diffefà  nelle  tribo- 
lationi  ch’habbiam  louuente  patito  per  le  perlècu* 
tionid’aIcuni,checercorno  quella  Santa  habitatio* 
ne(douenoi  diamo  ( fiamo  pur  lecito  dirlo)  lamag- 
giorparte  del  tempo  con  leginocchia  in  terra,  eper 
riuerenzadouutaal  luoco,eper  beneficio  commune 
della  nollra  Città)  per  loco  di  ricreatione  , di  palla- 
tempori  trattenimento;  Ne  fù  leggier  il  motiuo  con 
quale  prouorno  toglierci  quella  giurifdittione,  que- 
lla diuorione,  anzi  tanto  gagliardo  che  (òn  sforzata 
acccnarlojci  fù  bifognolcriuere  vna  (applica  d Sua 
Beatitudine,  qual’era Gregorio  X 1 1 J.  Bolognelèà 
nollra  buona  fortuna, di  felice  memoria,  dell’infra- 
fcrittotenore. 

Beatifsimo  Padre. 

Mentre  flauamo  con  defiderio  infinitifsimo  afpettà* 
do, che  Voilra  Santità  lì  degnalfe  come  Padre Cle- 
mentilsimofarnegratia,&e!cmofina,  come  fperia- 
mo  habbia  da  fare, dell  norto de  Frati  di  S.Francelco 

contiguo 
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contiguo  al  noftro  Monallerio,  fi  come  Phabbiamo 
Erettamente  per  nollre  lettere  di  1 8.delilantefuppli«i 
cata . Ecco  fopragiongere  vna  lettera  della  Sacra  Co-' 
gregatione  della  vinta , d Monfignore  Vibratore  filo,; 
che  alle  Suore  di  San’Matthia  faccia  murare  la  porta' 
che  viene  in  Chiela,qual  ferue  per  riceuere  il  Santifi* 
fimo  Sacramento  non  eflendo  conueniente  palli  aliai 
porta  delle  carta,  piena  Tempre  d’immunditie,noa! 
burnendo  il  nofiro  Monallerio  altra  porta , ne  meno 
loco  da  farcela,  & perfepelirelenollreSuore,non 
hauendo  lèpoltura  in  cala,  ne  potendola  fare.  Et  per 
riceuere  la  Sacratifsima  Immagine  di  S.  Lucca,  do- 
uendo  noi  veillrja,&  adobarla,per  le  Rogationi,  co- 
me habbiamo  fatto  già  tanti,  &c  tant  anni  fono . Et 
di  più  lèguita  nella  fudetta  lettera,  faccia  venire!  Bo- 
logna tutte  quelle  Madri, che  Hanno  d S.  Lucca,  & no 
venevadino  più  Penfi  Vofira  Santità  che  gridi, che' 
lamétijche  ferite  al  cuore  fono  fiate  quelle , à noi  po-, 
uerelìe, e veramente  mefchine,  Padre  Santo  non  può 
capire  ne  capirà  mai  in  mente  nofira,elTere  quella  re» 
lolutionedi  Voilra  Beatitudine elfendo  lei  Bologne-' 
fe,etanto  più  mentre  era  Cardinaleallegrade  nollre 
parlando  di  quella  Cafa  di  S.  Lucca , ci  dille  non  du- 
bitalsimo  niente , che  lei  Tempre  ci  fauorircbbe,ne  ci 
lalciarebbe  fare  alcun  torto , Ma  chi  è meglio  infor- 
mato di  quello  fatto  di  Voilra  Santità . Non  fono 
piu  di  cinquecento  anni , che  quello  Monallerio  è 
nofiro,gouernato  Tempre  da  noi,  ne  mai  fièfentito 
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co là  che  polla  punto  macchiar  J,honornollro.?  le 
muraglie  di  quel  ioco  benedetto  fumo  dichiarate 
quali  erano  da  Pio  V.di  felice  memoria , eifer  la  po- 
tenza^ la  prottetione  di  Maria  Vergine,  non  ci  tro* 
uiamo  fopra  ciò  concisioni,  e priuifegij di  15 . Pon- 
tefici d’infinitiLegati,di  molti  Vefcoui,  e d’altri  Pre- 
lati.'’ Siamo  ficurifsimi,feVoilra  Santità  vedelfele 
difperationi  di  quelle  Madri  vecchie, i pianti, le  que- 
rele, i fingiulti  nòilri,fi  mouerebbeà  pietà;  qui  non  fi 
dorme,  non  fi  magna,  non  fi  Uà  le  non  in  continua 
aflittionej&aifanno^Efequella  benedetta  Vergi  ne  fi 
compiace  del  feruigio  noilro,  à che  effetto  difpia- 
cerle?  Non  è quella  che  guarda  la  Città  notlra  da 
tutte  ieauuerfità,etnbolationi,  e con  loia  quei  chea 
lei  ricorrono  ì Dhe  Padre  Clemétifsimo , Padre  pijf- 
fimomouafià pietà,  e mifericordia  perii  (angue di 
Giesù  Chrillo, per  i meriti  di  quella  Santifsima  Ver- 
gine^ per  la  pia  memoria  delle  Venerande  offa  del- 
le fuecareforelle,edi  noi  lue ferue,fue  figliuole,  e fue 
compatriote,qualitutteinfiemegettate  à terra  fcon- 
folate, piene  di  lagriraeabondantilsime  lafuplichia- 
mo  degnarli  confolarci , che  potiamo  vfare  quella 
porta  di  Chielà  per  le  caule  dette  di  fopra,  elèruireà 
S. Lucca, à quella Sacratifsima  Vergine,  nel  modo, e 
forma  piacerà  à V.Santità . Alla  qua  le  con  ogni  hu* 
milcibafciamo  i Sanrilfimi  Piedi , come  fanno  letre 
(ùe  honoratilfime nipote,e feruitrici  chiedendoli  la 
fu  .Sàcilsimabenedittione^Certificàdolachegiorno, 
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é notte  Tempre  fi  fanno,  efifaranno  orationi  per  la 
io nga,e  felictfiima  vita  lùa.Di  Bologna  il  giorno  &c. 
Di  Volita  Santità  Humihfsime>edeuotifsimcfigIi- 
uole,elèruitrici.  La  Priora,e  Suore  di  S.Matthia . 

Facdfimo  inoltre  vn’altrafuplicaall’Illullrifs.  Se 
nato, facendole  prima  pei  Tuoi  parenti  d viua  voce  ri- 
durre à memoria, quanto  occorlè  ad  eflo  Senato  l’an- 
no r 5-07-  fiotto  il  Pontificato  di  Giulio  fecondo , e di 
Mafiìmiiiano  Augufio  Imperatore,  all’hora  quando 
deliberato  d’impadronirfi  dell’immagine  della  Ver- 
gme,Scleuarceneognigiurifidittione,  quali  teneua- 
mo  ancor  noi  vna  chiaue,  mandò  alcuni  maellri  per 
elleguire  il  fatto;  qual  cofia  intefia  dalle  noilre  Madri 
rico  riero  con  calde  orationi  alla  Protettrice  Maria  > 
perche  non  fofièro  priuate  dell’antica  > e lolita  loro 
giurifdlttione.  Quali  orationi  efiendo  ariuate  ali’o- 
rechiedi  Maria  prima  di  quello  s’arriualFero  i mae- 
llri  all’eflecutioneTecefi  che  detri  maeitri  nell’ingref 
lo  della  Chiela  ilupidi  rimafiero  in  maniera  tale 
fuor  dileitelfi,  che  non  fi  poterno  mai  accodare  al 
Santilfimo  Tabernacolo  dell’ immagine,  Onde  ftnar 
riti  r itor  nomo  d dietro, riferédo  al  Senato  che  relpin 
ti  da  vn  firaordinario  fiplenaore  e occulta  virtù, quà- 
tonque  facefiero  sforzo  d’auuicinarfi  non  poterno 
mai,  e in  gran  merauiglia  rapiti  eran  vlciti  tutti  co- 
me fuor  di  fie  itefsii  Qual  cola  intelà  dal  Senato  fece 
metter  lilentio  più  che  puote,  chiedendo  perdono  a 
Dio, Se  alla  Vergine  di  tanto  loro  non  ben  pelato  ma 
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forfi  temerario  ardire.  Di  tal  tenore  era  la  fu  plica. 

::  illullrifsimo  Senatorie  pouere  Madri  di  San’  Mat 
thia>vollrecarni,e  volito  langlie*  fuplieano  le  Sigili. 
Voflre  llfullrifsime,  fauorirle  d’vna  littera  calda  , & 
efficace  à Sua  Santità  à non  volere  toforare  le  iìa  foua 
to  il  gouerno  di  quella  Sacratissima  immagine^  della 
Vergine  di  San  Lucca,  effondo  tanti,  e tant’anni  che 
la  gouernano,hauendo  di  più  le  Concezioni, e priui- 
le gii  di  i j .Pontefici,1  E poiché  quella  Santifs.  Vergi- 
ne fi  compiace  del  foruitio  loro,  àcheefforto  dispia- 
cerle. Tanto  piu  non  effondofi  mai  fornito  cofà  fcan 
da  lo  fa  di  quel  luoco . Si  vede  manifellamente  quella 
effore  vna  perfocutione,&  vna  falla  informatone  da 
ta  da  chi  le  vorebbe  il  fuo  ingiuilamente  fonare  . Per 
tanto  con  abondantifsùne  lagrime  luplicano  le  Sign. 
Voflre  à non  tolerare, che  fiano  di  quella  maniera  a f 
làfsinate,non  potendo  loro  credere, come  non  crede- 
ranno mai, quella  edere  mente  di  fua  Santità  elfondo 
compatriota, e Padre  Clementifsimo.  E quando  pur- 
re  le  fia  leuato  quello  loco  à torto,  pronollicano  la  to 
tale  mina, e fellema  inio  di  quella  Città:  Perche  eflen 
do  venuta  miracololàmente  quella  Madonna  fotto 
il  gouerno  loro,anco  miracololàmente:  fi  vendiche- 
rà di  quella  fi  graue  ingiuria,  Et  oltre  dette  Madri  ha 
uerannoobligo  eterno  alle  Sign.Vcilredi  quello  co- 
li raccordeuole  beneficio, pregheranco  ancora  ilSig. 
Iddio.equeila  Santifsima  Veigine.profperarie,  ecó- 
durleà  fine  ogni  loro  defidcrio,  &c. 
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Indi  procurata  da  noi  altre  , dall’Illufirilsimo  Se- 
nape da  nofiri  Reuerendils. Superiori  ogni  pofsibi 
le  diffefa,ne  venne  tal  refolutione  da  Roma  al  Vota- 
tore Generale  delie  Monache, métre  era  in  Bologna, 
chiamato  Monfig.  Afcanio  Marchefini  da  Ofimo . 

Al  Molto  Reueren.Sign.com e fratello  il  Vefcouo 
Marchefino  Vibratore  Apofiolico  in  Bologna.  Mol 
toReuer.Sig  come  fratello  honorando.  Vuole  fua 
Santità,  che  fi  muri  la  porta, per  la  quale  fi  può  entra 
re  nel  Monafiero  di  S,  M atthia  nella  Chiefa, facendo 
però  alcuna  prouifione  di  poter  lepelire  le  Monache- 
Che  l’immagine  della  Madonna  refii  in  S. Lucca, nel 
qualluoco  polsi  fiarequel  certo  numero  di  Mona, 
che  di  matura  età, che  giudicherà  elpediente , Se  con- 
uenienteal  gouernodi  quella  Sacratilsima  Vergine, 
Se  per  tempo  di  dua,  o tre  anni , viuendo  dette  mona- 
che refigio(amente,&  con  buonelfcmpio  come  fino 
ad  hora  hanno  fatto.  Nell’andar,e  ritornar  da  S.Luc 
caà  Bologna  non  polsino  ferma  rfi  in  alcun  luoco  ò 
cafa  lenza  licenza  delli  Superiori, che  legouernano  » 
DiRomaalli  i2.di  Nouemb.157j.Di  V.Sig.molto 
Reu.  come  fratello.  Lodouico  Cardinal  Madrucci. 

Di  qual  grafia  riceuuta  non  fnlofofsimo  conten- 
te ringratiarnefua  Beatitudincconorationi,conlà- 
crificij,conIodi,e  procefsioni  ringratiarne Iddio,  e 
Ja  Vergine.  Ma  la  M.Reu  MadrePriora  di  conlènfo 
di  tutto  il  Collegio  ordinòcheinperpetno  fi  facelfe 
alIiio.diDecembrevnalolennifsima  Procefsionc  , 
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per  la  memoria  del  beneficio  riceuuto,!  hhe  fafsi,e  of 
(èruaralsiinuiolabilmente  per  ogni  memoria  de’ vi» 
uenti.  Sedate  le  prime  contefè , evinti  i primi  im. 
peti . 

Non  per  quello  ceflornoimaligni  fpiriti  ditraua 
gliarci  di  nouo,di  tentare  nollro  Sig.per  leu  arci  firn 
maginecarilsima,edi  metter ’in  capo  all’illullrilsc 
Reuer.  Sig.  Card.  Paleotti  Velcouo  di  quella  nollra 
Città, che  vifi  taflè  co  rigore  tutti  i Cóuenti  delle  Mo- 
nache,e vedefle  di  ridurleda  certe  larghezze,  erelafla 
menti  di  vita, onde  viueuan  molte;  il  chementrefi  fa» 
cea  dalflilullrils.Sig.  Paleotti , procurafsimo  noi  al- 
tre Madri  qualche  difefa, facendo  ricorlò  alfliluilrif 
fimo  Sig.  Card  Guallauillano  nepotedelPapa,checi 
protegdfe  in  quelle  vifite, il  quale  cortelèmentelcrik 
leall’lf  ullrifsimo  Signor  Cardinal  Taleottfe  nheb- 
be  tal  rifpolla,che  le  parue  mandarla  alla  S ign.  Suor 
Coilanza  Guallauillani  fua  lorel!a,&  alfhora  Prio- 
ra nollra  in  S.Matthia,con  tali  parole,  il  Sign.Card. 
Paleotti  ha  rilpollo  alla  mia  littera,  Et  perche  parmi 
lìa  tutta  a honore,  e riputation  volita, no  e parlo  nu- 
da mela, acciò  pigliate  quella  confolatione, che  piace 
al  Sig.Iddio  donami,  e le  in  vniuerfaleò  particolare 
potrògiouare,Io  farò  di  buonifsima  voglia , & vale- 
teui  di  me  che  prontifsimo  mi  trouarete  in  feruirui . 
Di  Romaf&c.  lettera  delfiilullrifs.  Sig.  Cardio.  Pa- 
leotti airillullrifieReu.Sg.Card.Guailauillani.N6 
oeeorreua  che  Volila  Sign.lllulhifs,  s’affaticallè  in 
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raccommandarmicofi  caldamente  Je  Monache  di  S. 
Matfhia,lendho  deb  ito  r di  feruirla  Tempre,  e tanto 
maggiormente  in  quella  occafione . Le  Tudette  Ma- 
dri viuono  tanto  religiolàmente,  e con  tanto  buon 
elcmpioin  Bologna,&à  S.Lucca.chenonparmi  do 
uere  ponerli  maggior  grauezza  di  quella  (ìtrouano. 
E vero  cbe ci  fono  qualche  Monailerij  licentiofi  in 
quella  Città, ch’hanno  bifogno  di  riforma, e llrettez* 
za,  ma  veramente  quelle  fono  irreprehenfibili , Però 
V.Sig.  UlullriTs.  haurà  l’intento  Tuo,  poiché  la  mate- 
ria da  Ce  ilefla  è difpoila.  Mi  fauorirà  mantenermi  1 1 
gratia  di  Tua  Santità, e di  (e  ilefla,  e comandarmi,,  che 
prontamente  Tempre  la  lèruirò,e  le  baccio  le  mani . 
Di  Bologna  il  di  i /.Febraro  1 5 78.DiV.Sig.UluArils. 
efLeuerendifs.Aflettionatifsimo  Teruitore  11  Cardi- 
nal Paleotti. 

Indi  rellaflirno  confidate , e pacifiche  nel  noftro 
antico  poflèflo, godendo  infinitamenteà  feruire  que- 
lla Vergine, e la  fua  SantiTs.  Immagine  , pre- 
gandola incerta  ntemente , che  in  tal  fèr- 
uitù  ci  conferui,e  Pagradi(ca,come 
(periamo,  per  le  molte  gratic 
checiconferilce  ogni 
giorno. 
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tskiracolgfa  dijféfa  dpttquàletrà  gli  efiereìti-némìti  tjco)d 
dude  la,  tergine  le  fue Serue,à  fatuamente  . 

Cup.  X. 


Oflèro  alcuni  non  ingrata  queflione^  co- 
me alle  (ingoiar  ifsime  bellezze  di  Maria 
defcritteda  Salomone  lotto  (imbolo  di 
Stelle,  di  Solere  di  Luna,  s’accoppiafsero 
farmi  per  compimento.  Onde  conchiufe  , terribile 
come  vna  ben  munita  (quadra , e rifoluendoia  dilfe- 
ró,che  s accoppiaua n i’arm  i (ò  perche  all’ vltima  per- 
fettione  dcll’augurte  bellezze  della  reai  maelià  virgi- 
nale,non  lì  poteuaritrouarornamtnto,efreggiopiu 
degno  delfarmi,  quali  per  fua  natura  come  riferilTe 
la  Ghiaia  a ggiongon  decoro  e bellezza',  ò perche , có 
quel  diletto  riguardeuo!e,con  quel  rtupore,&  ammi» 
rationemedema,con  la  quale  vedi  colà  in  vna  gran 
pratteria  vn  grolfo,e  po/Tcnte  esercito  ben  ordinato, 
econ  arte  mathematica  partito  in  ifchiere, campo  di 
fronte  largo, di  fianchi  angurto,di  braccia  proportio 
natamente  lungo, cheftringe  in  mezzo  i pedoni, e có 
caualli  fa  ale  a’  lat  i,  mettendo  fra  le  piche, e le  lande , 
gli  archibugieri , e gl’arcieri , oue  le  bandiere  ondeg- 
giano fparte  al  vento, Icherzan  sù  cimieri  ventollan* 
do  le  penne, fembrano  l’arte  forerta  d’alberi  sfronda- 
ti,traggono  i raggi  del  Sole , da  gli  habiti,  da  freggi , 
dali’imprefe,dai  ferro, dall’acciaio, c da  l’ora, lampi, c 
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lum  i finti  Hauti, c chiari,  cheoffen’dottptha  no®  fen- 
zadiletto  la.yilìa,  fi  tendanogli  archi!  vili  pongoai 
iìraJi,(ì(c.agiiano  idardfifi  vuotano  Icfaretre,  s’arrfk 
iìano  le  lande, s’imbràcdiaao  i feudi, s ira  pugnano  lei 
fpade,  s’aprefiano  i caualli  in  guerra , fecondano  gli 
odiijC  i furori  de’cauallieri  impatienti  della  dimora,, 
lì  raggirano  battono  il  folo  con  piedi,  cauano  la  ter- 
ra con  l’onghie  > fpirano  fumo dalle  narici,  parche 
gettino  foco  da  gl’ocehi',  s’accorda*  il  lor  nitrire  con 
lieto, e fiero  fon  delle  trombe  , e de’tamburri,già  di 
mouers’acenna,  già  di  ferir  fi  dà  legno, già  co’l  nimi- 
co fi  lhinge,già  il  folto  nembo  di  dardi  ricopre  il  So- 
lerà la  grauida  nube  della  polueaccieca  gli  occhi  > 
già  s’odorìo  ilrida, e gemiti  di  feriti  e languéti,trà  vin 
ti, già  fi  fentono  voci  liete, foni, ecanti  dalla  parte  de' 
vincitori, quali  tutti  di  fella , Se  allegrezza  ripieni  al- 
zan  Ipoglie, e trophei  5 Hora  come  in  fi  vario  ogetfo 
bello  e l’orrore, e la  paura  parche  partorita  con  no- 
ua  merauiglia  il  diletto,Cofi  per  aputoalfaiyia.  mag- 
giore farebbe  à quell’occhio  cento  volte  felice  la  gio 
ia  che  potefie  mirare  le  parti  merauigliolè  del  corpo- 
di  Maria,qual  altro  corpo  d’elfercito  nuitto,  quanti 
haueua  membri, e capelli, quanti  lenii,  emoti, tanti  e- 
rano  foldati,con  quali  in  lei  fi  formaua  vn  numero  ef 
lercito  è ben  Ichisrato  campo  che  porgeua  con  le  fue 
bellezzegiubiìo  à gl’occhi, terrore all’orecchie,  mera 
uiglia  alla  mente,llupore  al  cuore:  T utto  per  certo  tà 
to  bene, che  lènza  procurar  altra  relo!utione,adherj- 


fco anch’io  à cordi» , aggiungendo  chetile  bellezze 
lue s'vmfcono  i armi  qual  ben  munita  fquadra , & if- 
chierato  campo!,  pefchequanto  beila  e dolce  li  mo- 
lte a Cuoi  denoti,  tanto  terribile  li  m olirà  a‘  Tuoi  ru- 
b$Ij Scontro  quali  àdrfpl»  di  deuoti  tanto  s’auualora» 
cheTu pera  ogni  nera  rea  {"quadra,  Efrà  mille  volte , 
ehehkbbi  ciò  verificato  la  Vergine,  merauigliólàme 
te molirollo  ai]eioreifómie,e  fue  deuotifsime  ferue 
nel  tempo  di  Boi  bone  Fracelè, quale  doppoeflèr  {ta- 
to mbelie,etradiroreatlùo  Rè  Francefco , andato  in 
Ifpagna>&vn  itoli  con  Carlo  V.  ali’hora  Tuo  capita- 
lissimo nimico, ne  fù  fatto  da  eflb  Cario  V.  in  legno 
che  a gradina  il  tradimento , ancorché  non  agradiflè 
mai  il  traditore, Capitano  generale  in  Italia,  dandoli 
ogni  facoltà, eh» à fuo  beneplacito  adoperali^  l’elTer- 
cito  purché  lì  propagali  i’Imper  io,  quale  come  non 
s’era  vergognato  eflfer  traditore  ai  fuo  Rè , co  fi  noni! 
arrosi  inoltrarli  nimico  al  Tuo  Creatore,  cercando  di 
debellar  la  Chie(ài0ndc  fatto  potenrifsimo  efiercito 
d’Itaiiani,eSpagnuoIfeGeiroani  heretici,  per  guer- 
reggiar al  Papa, parti  di  M ilano  drizzandoli  à Roma 
per  la  volta  di  Fiorenza, e rumando  ogniviiaggio,  fa 
cèua  preceder  per  Ilio  Forriero.titolo,  e grido  di  bar 
baro, & inhumano  > che  perciò  fopragiongendo  lui 
Bolognele.parue  ai  Senato  vdite  ta  nte  ruine , che  fa . 
ceua  con  ogni  fierezza  .di  renderfelo  mite, e piaceuo- 
le con  doni,  non  mancando  perciò  dall  altra  parte  , 
mentre  fi  trattaua  l’accordo  di  prouedere  in  ogni  mi 
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gliòr maniera  polsibile, alle cofe  dello  Stato  > & in 
particolare  alle  fpirituali,acciò  quelli  heretici  non  le 
faceflero  oltraggio,  Ondò  fece  leuar  la  Sacratils  Im- 
magine dal  Monte  della  Guardia  , e portar  à Bolo- 
gna, facendo  in  oltreauuifare  quelle Reuer.  Madri , 
ch’eranàò.Luccaperferuiggio  dell’lmmaginej,  che 
{tallero  ammanite  con  loro  robbe,acciòadogni  cen 
no  potellèro  con  effe  ritirarli  entro  la  Città  quando 
il  Duca  Borbone  non  hauefle  accettato  l’accordo  : In 
qual  mentre  vna  parte  del  campo  nimico  pallata  à 
Cafalechio.e  teli  padiglioni  & allogiamenti  depreda 
do  i contorni feeretamente.  In  particolarei  Germa- 
ni heretici  falirno  il  monte  della  Guardia,  e con  bar- 
barico furore  battendo  le  porte,  pofero  quelle  pouere 
Madri  noitre  in  tanto  fpaaento,  che  quando  la  Ver- 
gine non  l’hauelle  con  particolar  aiuto  lòilenute  in 
vita  farebbero  morte:  Ma  piacque  à Dio,  &c  alla  Ver- 
gine, dargli  tanto  d’ardire,econliglio  che  deliberor- 
no  per  alcune  fi  neilre  far  motto  a chi  batteua,e  ricer- 
car che  cofa  voÌelTero,dalle  cui  rilpolte  anco  non  in- 
tendeffero  le  parole , preintefò  però,  che  addiman- 
dauan  vettouaglia,gIi  talorno  giù  pane , e vino , non 
hauendo  altro  con  che  gli  potefiero  foccorrcre , ma 
non  contentandoli  quei  ledenti  di  celi  leggier  pro- 
uilione,fecero  forza  alle  poi  te, alle  muraglie,  proctj. 
rando  ogni  maniera  per  entrare,  ma  ecco  Ja  Diuina 
protectionc, e particolar  diffida  di  Maria . Abbando- 
nano ogn’altra  parte  della  cafa  le  forelle , e ritirate  in 
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Chiefa  proftrate  auanti  all'altar  maggiore  fupliche- 
uoli  pregauano  Dio, e la  Vergine, che  l’aiutafle,  Et  in 
quello  mentre  non  li  sa  da  chi  véne  fonata  1’  Aue  Ma- 
ria^ in  quel  punto  medemocomparue  in  armebia. 
che  vn  Capitano  con  5 o.foldati  ben  guarniti  > peni- 
che  Ipauentati  i Germani  fi  polèroà  fugire  precipi- 
to fi  calando  il  monte:  Et  il  Capitano  entrato  in  Chie 
là, confortò  le  Madri, e fece  loro  cuore,  aflkurandole 
ch’era  con  le  fue  genti  venuto  in  loro  diffelà  per  co* 
mifsionedi  quella  Regina  alle  cui  fquadre  ben  fihie 
rate  non  ve  forza  che  refiller  pofla  : Ondeconofciu- 
to  dalle  foreile,tutto  quello  elfer  aiuto  Diu  ino,  inchi 
nate  humilmenteauantiall’Altareouefoiea ilare  ri- 
polla la  Santillana  Immagine  dilfero,  Signore  infini 
ta  prouidenza  inoltrate  nel  gouernar  il  m ondo , on- 
de nellupifsechiunquelacontemplaimaparticola- 
rifsimainverol’vfated  noivollre  ferue,  ediuote,  à 
quali  perche  non  IcopialTè  il  cuore  al  nollro  partire , 
nauete  volfuto  che  prima  fi j leuata  l’Immagine  della 
voitra  diletta,  che  per  certo  quando  hauefsimo  hauu 
toàlalciar!a,non  farellìmo  mai  partite, «anzi  più  to- 
lto mille  oltraggi, mille  morti  patite , Efebene  anco 
mal  uolontieri  lafciamo  quello  loco , quello  Altare  t 
quello  fuo  ordinario  albergo , pur  purre  ci  refrigera 
alquanto  la  ficurezza  di  quella  Santifsima  tauola/e  ta 
to  volentieri  folo  partiamo , quanto  andiamo  douc 
eilas’è  trasferita, di  Maria  vere  legnaci,  &in  vita,& 
in  morte:  Di  tanto  fauore  ve  ne  rendiamo  grafie  qua- 


Della  Madonna  di  S.  Lucca.  9 1 

teli  pónnoallenoltredeboliforze,  pregandoui  con 
ogni  maggior  deuotione  pofsibile  , che  riguardiate 
quello  loco, affinché  non  fij  profanato  da  quelle  em- 
piegenri.  E bacciata  la  terra, fi  {cuorno,prelero  le  jfue 
pouere  fo danze  fi  pofèro  in  camino  per  Bologna,  ac 
compagnate  dall’angelica  cullodia,  Egionteal  Mo- 
nallero  di  S.  Giofeppe  ail’hora  habitato  dalle  Madri 
diSanta  Maria  Maddalena, le  furono  mi racololàmé 
te  aperte  le  porte,  Del  che  ne  riceuettero  grandifsima 
confolatioae,  Ma  intorbidofli  di  fubito  la  conceputa 
allegrezza, perche  in  rimirandoli  ilcambieuolmente» 
econfolandofi,s’auuiddero,cheli  mancaua  vna  loro 
fanciulla.detta  Leena  Marfigli,e  ne  fèntirno  gran  tra 
uaglio,ali’hora  quàdodifle  il  Capitano  à doidefuoi 
foldati, ritornate  per  la  inedema  via  che  la  ritrouare. 
te,& ogni  cofa  è à volontà  di  Dio,  il  che  fecero  di  fu- 
bito gli  vbidientifsimi  foldati, e trouatala  in  vn  fofso 
doueera  caduta, ma  per  timore  di  non  aportar  danno 
all’altre  Ce  hauelfe  entello  aita , vdita  forfi  da  huomo 
barbaroche  feorreuano  quel  Monte,  s’elldTe  piato  - 
Ito  di  lei  fola  patire, e tacere , E tanto  pitiche  la  Ma* 
dre  Vicariali  haueua  impollo filentio  à tutte  auanti 
la  partita  dal  monte,  Hora  cauata  dalli  foldati , anzi 
da  gli  Angeli  fuori  del  follo,  la  conduUeroalTaltre  , 
quali  fi  rallegrorno,e  re/ero  grafie à Dio*,a Ila  B.Ver. 
gine,5cà  quelli  foldati  che  1 haueuan  condotta  All8, 
hora  poi  dille  il  Capitano  Ita  te  di  buona  voglia  loi  el 
le,  che  dimattina  entrarete  nella  Città,  de  à me  lalcia- 
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te  la  cura  delle  robbe,cne  tutte  ficure,  e fa/ ue,Ie  códur- 
rò  nelle  mani  della  Madre  Priora, qua  l’eta  la  Signora 
Hippolita  Ca/telli,e  co/i  fece,  pigliando  con  Tuoi  có- 
pagni  tutte  le  robbe,fenza  che  la  Città  fo/fe  aperta  en 
trò,e  portò  fidatamente  ogni  co/a  alla  Reuer.  Madre, 
aggiongendoli  doue  erano  le  forelle,  e figliuole  del 
Monte  della  guardia , e chequel  giorno  tutte  /ariano 
con  loro  nel  Mona/lero.  Qual  rapita  in  ammiratio- 
nedi/le,Ohimcqueiloèquantopocodianzi mi  dice 
ualanollraforellaCoIomba,erJngratiati  a/Tai  ilCa 
pitano,e  foldati  dell’vlàta  Charità,  e corte/ia  , verfo 
quelle  fue  forelle,e  figliuole.  Quali  ri/pofero,non  noi 
ma  Dio  benedetto, eia  Vergine  ringratiate,  per  la  cui 
commiffione,  & horae  Tempre /iamo  pronti  appor- 
tami ogni  beneficio.  E partiti  non  fcpper  doue,  ne  fu* 
ronpiù  veduti:  La  doueconofciuto  efprelfamente, 
che  tutto  quello  era  efetto  della  bontà  di  Dio,  e diffe- 
Ca  particolare  di  Maria,  gliene  diedero  grafie  infini- 
te. E foggion/e  eoa  ogni  humiità  vna  Reuer.Madrc 
chiamata  Colomba  Aidrouandi  rettificando  tutto 
e/Ter fucce/To  con  l’aiuto  Angelico,  d’hauer  veduto 
quello  in  vifioneminuti/simamente,  ed’hauerlo  /co 
perto  alla  Reuer.Madre  Priora , prima  che  dal  Cielo 
cala/lero  gli  Angeli, mentre  faceua  orationc  per  la  fà 
Iute  della  Città,e  /orelie  del  monte  della  guardia*  nel- 
la quale  oratione  fù  prefa  da  vn  graue  /onno,  e paruc 
li  di  vedere  il  Cu/lode  di  Santa  Maria  della  Morte  > 
che  ri  udentemente  prendendola  per  la  mano,  la  con 
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ducette  in  fuoco  diuoto,  doueerano  dipinti  vari]  » e 
diuerfi  miracoli  deila  Madonna, quali  tutti  dichiara 
ti  gliene  moftròfinalmétevnodi  molra  ammirano* 
ne,cioè  che  le  pareua  vedere  vn  gran  quadro  tutto  fi- 
gurato'con  feiue,cbofci,  e tutti  pieni  di  foldati , per 
mezzo  de’quali  pattauano  molte  Verginelle  vettite  in 
habito  Religiofo  dell’Ordine  di  S.  Domi nico,  quali 
erano  accompagnate  da  moltitudine  d’ Angeli, per  di 
fenfione,e  cuiiodia  loro . Emì  foggionfe , Reu  Ma* 
dre  lapiate, che  quelle  fono  le  forelledel  Monte  della 
Guardia  accompagnate  dagli  Angeli , perchearriui* 
no  alla  Città  libere  è ficure  da’nemici  delia  Sàta  Fede. 
E mentre  l’afpettauano  conforme  à quello  che  le  diC 
fero  gli  Angelf,  e la  narrata  vifione,  gionferocon  le 
putte  al  Monatteriotrouando  tutte  JelorQrobbe.fe* 
condo  che  le  haueuano  confegnatc  à quei  foldati,che 
Jeapparuero  in  aiuto  contro  l’impeto  de  Germani, 
del  che  ne  refero  infinite  gratie  al  Signor.  Etingino- 
chiate  tutte  vnitaméte  auanti  alla  Santiffima.lmma? 
gine  con  lagrime  d’infinita  dolcezza  lodorno 
il  Santillìmo  nome  di  lei , e la  diffida  è 
prottetione  particolare , con  qua- 
le diffide  è liberate  l’haueua 
da  canti  mali  &c. 

K : . ■'  ■ ■ !)I  :H  >.  i -, 
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Seguono i progrefsi miracolo^ della,  S antifsima  Immagine] 
raccolti  da  altre  Cronicbctte , d beneficio  delle  moderne 
JoreUe  dell h abito  nojìro . Cap.  X L 

O fra  f altre  donne  è lèrue  de!  Signore» , 
che  da  mille  punture  di  Icrupoli  fui  mo* 
Iellata, quantonq;  habbi  vièta  ogni  dili- 
genza per  ilar  lontano  da  limili  partico- 
lari »•  douendo  Icriuere , e riferire  i miracoli  concelfi 
dalla  Vergine, à diuerli  lènza  vna  minima  amplifica- 
no ne,  proteiio  riferirli  con  quella  purità,  e fin  ceriti 
ch’io  gli  ritrouo  facendomi  Icrupulo  metterai  altro 
del  mio  chef  ordine  , e la  fatica  del  raccoglierli . E 
prima  metterò  tutte  le  forelle  noftre,  quali  in  diuerfi 
tempi>&  occefioni  furon  gratiate . 

Suor  Maria  Bolognesi, quali  diuenuta  cieca, dop 
po hauer  vièto  invano  ogni  rimedio  humano,fece 
ritorlò  alla  Sacra  Immagine,  eracquiflò  la  perduta 
ianità . 

Suor  Samaritana  Giellì,auanticbepigliairel’ha~ 
biro  fu  condotta  da  parenti  in  Villa , egiunta  à vna 
balza  di  Sauena  fi  rouerfiò  il  Cocchio , è cadette  nel 
fiume, e rompendoli  fi  fraccafsò  in  pezzi , Onde  tutti 
inuocando  follerà  Immagine  , furon  elfauditi, non 
oliate  che  le  ruote  di  elfo  gli  f affollerò  (opra  il  dorfò, 
lenza  far  punto  di  male,  ad  alcun  di  loro  . 

SuorProfpera  dell’ Armi, andando  Vicaria  à San’ 
Luoca  > neH’vficir  dicarozza  fi  fece  male  à vn  ginoc- 
chio 
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cliio  non  potendoli  mcuer  diletto , lì  fece  portar  in 
Chiefa,e  fece  con  leeoni  pagne  calde  orationi,fubito 
nell’illettb tempo reilò libera  dal  male,  e da  Ce  entrò 
nel  Monallero. 

Suor  RomanaPinitrouandofi  1 8.  meli  inferma* 
nel  Monallerio  di  S.Matthia,  e fputando  fangue  per 
rottura  d’vna  vena  nel  petto,  eda’Medici  lafciata  co. 
me  per  morta-,  il  giorno  di  S.  Maria  Maddalena,  di- 
mandò di  vilìtarela  Sacra  Immagine,eli  fù  concedo 
piùperfuadiuotione,clieper altro  : giuta  in  Chielà 
di  S.  Lucca  raccommandolsi  alla  Sacra  Immagine, e 
lubito  rihebbe  la  fanitd. 

Suor  Cecilia  d’VngariaConuerfaJiauendo  offe- 
fo  il  ditto  grotto  del  piè  deliro  in  tal  modo , che  ogni 
giorno  ne  venitte alla  Cafa  di  S.Lucca  il  Medico,  di- 
morando ella  in  feruiggiodelluoco,lèbenehaueua 
bifogno  per  quell’accidente  efler  da  altri  feruita, pre- 
denti , che  la  famiglia  de’Signori  Calderini  era  per 
vitttareèfcoprirelaSacrofanta,  e non  mai  à pieno 
lodata  Immagine, oue  che  il  giorno  deputato  prelàga 
fors’anch’ella  della  grafia,  ch’era  per  ottenere,  fegli 
fece  condurreauanti,  enei  (coprirli  dell’Immagine 
raccomandandofegli  di  cuore , meritò  di  conleguire 
perfetta  lànità,  non  gli  rellandoncanco  il  legnale, e 
doue  prima  fu  ella  con  gran  fatica  condotta,  tornò 
polcia  molte  voltecon  gran  facilità  à ringratiarela 
dilpenlatricedi  quelli  Celeili  fauori . 

Allillelfa  l’anno  feguente  occorlè  vn’altro  nò  m i- 
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nbr  dilgratia,  foggiornando  nel  Monatlerio  di  San*" 
Mafia,  &c  eflendo  fecondo  il  (olito  delle  Conuerfe  in 
Cucini  adoprandoh  à torno  à certaqua  bollente, 
cadde  ali  infelice, della  fuderta  lopra  vn  braccio,  Se 
vna  mano  che  gli  fece  quelTeffetto,  che  può  immagi, 
narli  ciafcu  no,  che  di  limili  cole  hatfefle  ef  perienz  ,3 
métrei  remedi  j per  sì  fatto  male  s’apparccchiauar.o, 
ella  ricordeuole  da  che  medico  folle  (lata  altre  volte' 
lanata, dirrizzò  i penderò, e le  preghiere  alla  glorio- 
fa  Vergine  di  Stucca, la  quale  di  nouonon  lì  sdegnò 
porgerli  il  luo  Tanto  fauore,anzi  di  fubiro,edai  dolo- 
re,e dal  male  la  liberò,  coirtene  fa  fede  il  voto,  che  di 
ciòfin’hora  la  sù al  Monte  lì  vede. 

Ne  Colo  alle  particolari  ha  concede  grafie  la  Ver- 
gine,ma  al  publico , Et  io  pollò  con  verità  riferire  di 
veduta, cola  oltre  modo  miracoiola ,e fu  laprima 
v >Ita ch'io lìaua qua à S.  Lucca.  Nell'anno  j $8f. 
alit  io.  Giugno  il  Lunedì  della  Pentecolte,  eflendo  à 
quello  Santo  loco  fecondo  il  confuetoconcorfo  vna 
gran  moltitudine  di  gente,  e per  la  Itaggionedall’ho- 
ra  jcomeancho  per  la  difficoltàdtlviaggio  aria , &c 
abruggiara  dalla  lete,cominciornoddimàdarci,  che 
per  carità  gli  defilino  vn  poco  d’acqua  da  bere,  al  che 
ì’amoreuoh  forelle  rifpolèro  che  dentro  alla  Cafa 
al  tra  equa  non  vera,  che  doi  vali  portati  d’altronde 
con  grandtlfirno  incommodo,  dileggio, e fpela,  poi- 
ché la  nolira  Ciilerna  era  di  tal  forte  inaridita, e Lecca 
che  ne  purrc  vna  fol  gocciola  era  pof»ibiÌe  eli  ra  here, 


V 9 

Della  Madonna  dì  S.  Lucca  » p 7 

ma  che  di  queiduoi  vali  n’hauerebbon  effe  difpen- 
fàt o fecondo  la  necefsità  •,  il  che  fù  torto  gratiofamé- 
teefiequito;  Mà  tale  fu  il  concorfo , & il  bifogno  di 
quella  gente,  che  in  vn’ttatto  fi  vuotorno  i vafì , non 
però  fenza  qualche  nortro  dolore  , quali  molto  s’- 
atrirtauamo , non  hauer  à quella  gente  potuto  fecon- 
do il  loro  defiderio  fodisfare  , come  anche  perche 
cominciauamo  ad  hauerne  bifogno , Se  erauamo  fi- 
cureche  non  fi  poteuafenon  con grandifsima fati- 
ca, e longhezza  di  tempo  portarne  d’altronde , 
Ondeiolteffaaffeme  con  SuorTimotheaConuerfa 
vfai  ogni  diligenza,  Se  artifìcio  per  vedere  di  cauarnc 
òpocha,ò  affai  dalla  Ciilerna,  ma  non  fù  pofsibile 
cauar  fe  non  lezzi,  e bruttura  fondaglia,  onde  con 
molto  trauaglio  ci  rifoluefsimo  fop  portar  quertofini 
ilro  in  partenza  : Nè  mancaua  confolarci  la  M.  Reu. 
Suor  Paola  Maria  Garzoni  noffra  Vicaria  in  quel  tò- 
po, donna  di  fi  gran  bontà  ch’io  inuidiai  fèmpre , e la 
vita , e la  morte , offeruandola  per  vero  eflemplare  di 
religiofà  vita , E poffo  dir  quello  có  verità, efincerità 
di  cuore,  eflèndomitrouata  alla  fua  morte,  Che  pie* 
diffe  il  giorno  della  fua  morte , e doppo  morte  fparfè 
il  fuo  virgineo  corpo  fi  fuaue  odore, che  empi  tutta  la 
cala,  acennando  effer fiata  fommamente  grata d fua 
DiuinaMaeflà,  Anzi  differo  alcune  delle  nollrefo- 
relle  hauer à ringratiar  Iddio d’effer fiate fauorite d - 
hauer  veduti  glAngeli  al  fuo  corpo  affilienti , forff 
per  portar  l’alma  in  Cielo  al  fpirar  di  quella . Hora 
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quella  deuotiffima  Religiola , e noftra  meriti/Iìma 
Vicaria  ci  andaua  cófortando,  & elTortando  à fperar 
in  Dio, e confidarla  nella Gloriofa  Vergine,  in  qual 
mentre  la  Madre  Honoria  Bianehetta  ( non  conlà- 
peuole  del  fatto)  ritrouòvno  di  quei  valigia  prima 
dilpenlati, pieno  dilimpidifsima,efaporofilfimaac.< 
qua,Imperochenon  vuoile  la  Gloriola  Vergine  la- 
feiar  patire  in  quello  modo  le  fue  diuote  lèruc,  e ado- 
perandola ella  ne’communi  feruiggi  della  Cala,  ve- 
duta dall’altre,e  richiella  oue  in  tanta  penuria  hauef- 
fè  quell'acqua  ritrouata , rifpolè,  non  lolo  non  efièr 
penuria,  ma  vno  difoliti  vali  riti  ouarlì  pieno, e col- 
mo; Delche  merauigliate,ellupiterellalfimo,  & io 
più  di  tutte,  fapendo  di  ccrtilfimo,non  vi  efler  acqua, 
& d’hauergli  votati,  ne  niuno  hauerne  altronde  vilì- 
bilmente portato;  Etaccorte  ellèr  llatomiracolofà 
grafia  di  Maria  Vergine,ne  rendelfimo  à lei  gratie  in- 
finite., E quello  fatto  fù  poi  con  ogni  acuratezza  ri- 
cercato,e raconfirmato  dal  M.ReuP.Maellro  Elilèo 
Capis  Inquifitoredi  Bologna, & da  altri  Padri  nollri 
di  S.D  ritmico, quali  in  efia  mattina  lìtrouaronoà 
quello  fatto  prelènti . 

Grafia  limile  ci  cócefie  di  nouo  in  gradoallai  mi- 
gliore , nel  fine  del  Vicariato  defia  Reu. Madre  Suor 
Paola  Maria  Garzoni, prouedendoli  miracololamé- 
te  di  vino,doue  I haueua  prouillo  d’acqua, acciò  non 
hauefsimo  mai  à diffidarli  di  lei, anzi  andarne  lem- 
pre  di  tanta  Prottetrice  altiere  : E fù  l’anno  1587. 

comin- 
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cominciando  il  predetto  officio  la  Reti.  Madre  Suor 
Febronia  Butrigari,nel  faruifirinuentariojeconfè- 
gnarfì  le  robbe,fù  trouata  fi  poca  fomma  di  vino,  che 
ne  anco  per  vn  mefe  era  al  loro  vfo  foffìciente  ; La 
onden’erano  in  gran  trauaglio  la  pafTata,  eprefènte 
Vicaria;  Ma  volédo  la  Regina  del  Cielo foccorrerci 
& confolarci,  operò  in  tal  modo,che  quando  penfà- 
uamo  partire  la  Madre  Vicaria , e tutte  per  calare  al 
Monallerio  di  S.Matthia,  venne  T homafo  Stricano 
ordinario  fèruitore,  auuifàndocichedoueil  giorno 
aitanti  nella  botta  maggiore  non  vera  niente, ali’  fio- 
ra era  piena  di  pretiofìfsimo  vino,  quantunque  l’ha- 
uefleegli  proprio  per  conìifsion  della  Vicaria,  netta, 
e lauata , il  che  ci  fu  di  tanto  ilupore , che  non  lo  cre- 
deuamo,mà  andate  tutte  à vedere, e ritrouato  eflèr  ve- 
ro,quanto  diceua,per  dolcezza  piangendo, e ridendo 
in  fpirito,ci  metteffimo  à piena  bocca  à lodar  quella 
Santifsima  Madonna , che  in  fi  gran  bifogno  non  fi 
fofTe  fcor data  di  noi . Onde  lafciate  quelle  Madri , c 
forelle  allegre  con  non  minor  allegrezza  venefsimo 
a S.Matthia,à  sgridale  diuufgar  fatto  fi  celebre fog- 
gionfero  ancora  co  fi  di  non  poco  llupore,  occorfo 
in  quello  loco  l’anno  prefente  à mezo  il  mele  d’Apri- 
le,e  fù  che  doppo'  l’efler  il  atte  la  M.Reu.Madre  V ica- 
ria , Suor  Alfonfina  Fantucci  con  tutte  noi  altre,  fe- 
condo il  folito  coltume  à far  l’oratione  mentale  dop- 
po  cena,auanti  che  s’andafsimo  à ripofare,la  fera  del 
decimoquinto  giorno  di  detto  mele,turbofsi  alquato 
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l’aria  con  piccioli  lampi,  e tanto  di  lontano, che  nufc 
la  tenendo  lènza  molla  di  Campane  > quietamentes- 
andafsimo  à ripofare , ne  pur’anco  s era  cominciato 
à pigliar  Tonno,  quando  quel  tempo  s'auuicinò  di 
modo  chepareuanoinmezo  d baiente  tuonifituatc 
& alla  prima  gionfe  vna  filetta  nella  cima  del  Cam- 
panile nouo  verfo  la  parte  di  Settentrione, quale  par- 
lando à baffo  portò  viavn’pezzo  di  muraglia  polla 
lòp  ra  la  llanza  delle  Galline,  e doppo  vnotrauo  d’- 
hora  ne  Topragionfevn  altra  con  gràdifsimo  impeto 
quale  pafsòpermezo  vn’pilallro  Topra  il  detto  Ca- 
panne volto  verfo  il  Leuante,  e vfcita  fuori  fi  cacciò 
in  vn  condotto  verfo  alla  parte  di  mezo  giorno,  che 
dà  l’acqua  alla  Cillerna , e lo  tagliò  quaTaltro  filo  di 
fpada,da  quali  rumori  fmarritealquàto  fi  leualsimo 
tutte, penlàndoperciòadogn’altra  colà,chedi  hauer 
in  cala  il  male, poiché  contiguo  ai  detto  Campanile* 
euui  vna  llàza  dietro  alla  muraglia  della  quale,eattac 
cato  detto  condotto,che  portò  via  la  laetta:  con  quat- 
tro letti  ne’quali  erano  quattro  Madri  àripofo,  che 
non  s accorfero  di  nulla,  non  ottante  che  quella  mu- 
raglia fia  d’vna  teita  foIa,& à fpatfeggiarc  croli  faci  - 
lifimaméte , & in  qual  occasione  ne  fqualsò,  ne  entrò' 
puzza  alcuna, Colo  il  fplendore  del  Campo , e leuatc, 
correfsimoauanti  l’Altare,  aprefsimo  il  Tabernaco- 
lo,dell’ordinaria  notlra  franchezza,  e folito  refugio 
fonafsimo  le  Campane, e potlefi  à cantare  le  Letanie 
della  Madonna , celsò  ogni  infortunio  Igombrolsi 

ogni 
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ogni  mal  tempo , onde  liete,  n’andafiimoà  repigliar 
ripofo:  quando  ecco  appar  sù  l’alba, e leuatefi  à Diui- 
m officij,  s’accorgeffimo  del  male  riceuuto  dalle  Saet- 
te có  noitro  dolore, mà  in  quei  punto  medemo  s’auue 
defilino  ancora  della  protettione, e diffida  che  fatto  ci 
haueua  la  Santifiìma  Vergine , e gliene  rendefsimo  à 
piena  voce  lodi  infinite,  merauigliandofi  tanto, che 
fenza  ricorlo  à l’aiuto  miracolofo  di  Maria,  non  po- 
tevamo capire  come  quella  muraglia  della  ilanza 
dou’erano  quelle  quattro  Madri , non  hauefle  fatto 
ne  moda  , ne  rumore,  refa  rei  poi  i danni  dati  dalla 
fietta,trà  molc’altri  abellimenti,e  bonificamenti  fatti 
alla  Chiefa,&  alia  Cala  da  M.R.eu.  Madre  AJfonfina 
Fantucci  V icaria,e  della  fua,e  della  noifira  commune 
reputatione  zelantifsima . 

Seguono  altri  miracoli , e grati  e concede  dulia  Sant  flint  a 
"U ergine  a grandezza,  eriueren^a  della  Sacratflinta 
Efìgì.c>e  commun  benefìcio . 

A r i c a alle  (palle  di  ciafcheduno , & in 
particolare  alle  mie  deboli,  (irebbe, .il  pi* 
gliar  l’imprela  di  raccontare  tutti  i mira- 
coli che  quella  Gloriofa  Vergine  hà con- 
feriti col  mezo  di  quella  Santifsima  Efigie , le  tauole 
piccole,  ferri,  vellimenti,  legni, cere, Scaltre  colè  in 
numero  tale,  eh”  più  tolto  mancaria  tempo  al  racor- 
re,  che  materia  al  diredi  qual  fi  voglia  eloquétifsimo 
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e facondifsimo  dicitore, che  come  di  molte  vittorie  fi 
fa  argomento  in  vn  Capitano  vedendo  la  fua  cafa  aì- 
derad’infegnejeditropheide'nemici,  Coll  vedendo 
i molti  voti  d’oro, d’argento, di  cera , di  legno, & altre 
fpogIie,oltreIetantefmarriteda  l’antichità  difperlè, 
eabruggiatedall’ellèrcito  di  Borbone,  pendenti  nella 
nofira  Chiefa  di  San  Lucca, conofoiamo  con  infiniti 
modi  hauer  ad  infiniti  giouato  , quali  però  non  fi 
metton  in  carta  per  i ludetti  ri  fpetti,e  perche  no  fono 
à pieno  manifefiati,  ma  benealcuni  ne  foggiongerò 
de’quali  ne  ho  hauuta  info rmatione, e piena  notitia, 
è dall’altrui  autentica  forittura , ò perche  fij  fiata  io 
prelènte  quando  fon  venute  quelle  perfoneà  render 
grafie  à riceuuti  fauori . 

Sedente  Leone  decimo,  e viuendo  Mafsimiliano 
Imperatore,HenricoOttauo  in  Ingh  ilterra, e Gemi- 
ni R.è  in  Scotia, nella  quieteche  haueua  perall’hora 
con  Frencipi  Chrifiiani  la  Santa  Sede  , mentre  del 
15  rivuole  il  Papa  con  Francefco  primo  di  Francia 
abboccarli  nella  Città  di  Bologna  accendendo  per 
certi  lùoinegotijj  fu  vifitata  con  quella  occalìone  la 
Chiela di  S. Lucca  da  vn  Venerando Padredell’Or* 
dine nofiro di S. Dominico.  Il  quale auuertito dal. 
Je  Rcu? r.  Cufiodi»  con  quanta  cura  fi  tenefie  per  efler 
fatta  di  mano  di  S. Lucca  quella  Immagine,  e perche 
anco  laVergine  Santilsima  haueua  mofirato  in  que- 
lla di  molti  fpetiali  doni, egra  tic,  narrandoli  aprelfo 
come  folle  trasferita  di  Nazareth  in  Confiantino- 
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poli,  c miracolofamente  di  là  in  quel  colle  porrata; 
Quel  Padre,  non  credendo  à quanto  leforelicledi- 
ceuano,affermaua  ch’era  di  tanto  valore  vna  figura 
di  quella  che  haueua  nella  Tua  Camera,  e che  firn  ili 
grafie  da  quella  come  da  quella  orando  impetrarla, 
e doppo  alquanto  chiedendo  lechiaui,  & hauutole 
per  curiofamente  aprirla, e vederla, fattoli  vicino  mé- 
tte llendea  la  mano  per  aprirlo, fu  di  tremore  fi  fatta- 
mente occupato , che  fé  gli  ofcurò  la  villa  in  modo 
tale,  che  nulla  vedeua , e di  fubito  accortoli  del  luo 
fallo,edel  manifello danno, cominciò  ad  altavoce 
chieder  mifericordia  à Dio, Se  alla  SantifsimaMa* 
dre,fupplicando  nò  hauefler  riguardo  alla  ignoraza, 
e debolezza  fua,mà  all’infinita  lor  pietà, e prollratofi 
con  humiltà  profonda  in  terra, con  folpiri,e  lagrime 
abendanti, pregaua  particolarmentequella  Santissi- 
ma Immagine  che  rimelTegli  tant’errore  che  s’accor- 
gea  hauercommeflo,  fi  degnafieper  fua  bontà  ripi- 
gliarlo in  grafia, edonargli  la  vita, e gradato  fu,  per- 
che à lei  non  ricorre  pentito  cuore , che  non  ottenga 
quantoafiFettuofamentericerca,mà  non  perciò  coli 
preilo  gl  i fece  la  grafia, che  non  correderò  le  Madri, 
Se  altre  perfone,  Se  s’accorgellèro  deH’euidéza  dei  mi 
racolo,e  llette  bene  palfata  l’hora  ciecho,doppo  qua- 
le aperti  gli  occhi, e con  moltariuerézaadorata  l’im- 
magine,rcfeàqueila>&àDio  gratie  infinite, e riuolto 
alle  lorelle,&  alli  aliati  cófelsònóhauer  egli  già  mai 
veduta  colà  di  quella  più  bella,  ne  chea  maggior  di- 

uotione 
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uotione  incitale,  non  che  i cuori  de  riguardanti  in* 
uitaffe  i piangere  con  tanta  tenerezza  $ Doue  impa- 
rorno  gla^aati  con  quanta  riuerenza,  e timore  de- 
uatt  visitare  quella  SantittimaTauola, Certificandoli 
che  Iddio  più  {penalmente  vn  luogo, e più  quella  che 
quella  figura  fauoriffe  con  le  lue  grafie;  Son  tutte 
Immagini  della  Verginea  vero  è che  lei  medema  ra- 
prelèntano,mà  ottrulì  fono  i fecreti  di  Dio , nedeue 
curiofamente  andar  inuettigando,  perche  cotetta, e 
non  altra  habbia  da  coli  lontane  parti  trasferita,  mà 
con  ogni  humiltd  deueriuerente  adorar  quella  per 
mezo  della  quale  fi  compiace  beneficar  i mortali. 

Gratia, da  cotetta  acennata  poco  differente  conce- 
dette quetta  Santils-Immagineiperlona  laica, quale 
fingendo  efferReiigiofo  prefunfe  d’aprire  il  Santils* 
Tabernacolo, chiefe  le  chiauivn  tale  dicendo  hauer 
gran  voglia  di  vedere  l’effigie  Sacratifsimajd  quale  ri- 
fpolèro  le  forelje  mie, che  non  gliele  poteano  dare  per 
effer  fecolare,ne  fi  conueniua  perlòna  mondana  aui- 
cinarfi  a terreno  anzi  CelefteParadifo,  rifipole  egli 
che  era  Prete, e che  molto  bene  haueua  potetti  di  toc- 
care limili  colè, quando  elleno  fi  foffero  compiaciu* 
te*,  Ilche  intelo  con  buona  fede  gliele  diedero,  quali 
hauute,intentado  d’aprire, fù  oppreffo  da  grauittimo 
timore,e  tremore , e cadde  in  terra  in  gu  ila,  che  gli  a- 
ttanti  fecero  ogni  forza  per  dirizzarlo, e quali  lo  ere- 
dea  n morto, indi  ricorlèro  alia  Vergine  pregandola 
hauer  pietà  à quel  pouerino, credendoli  perciò  che  da 
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altro  accidente  folle  fiato  lopraprelo  , &hauutala 
grafia, fiuenuto  confefsò  Ja  Tua  arroganza  anzi  teme  - 
rità,e  pofcia  confufo  chinato  il  capo  vfcì  di  Chielà. 

Gr  alia  adisti aggr aitato  da  pericolifsima  infrmità. 

• * 

Ravagliato  graueméte  da  particolare, 
e grauilsima  infirmiti  Terétio  de’Balda  * 
farri  1 anno  1574.  fenza  pigliar  mai 
ripofo , ne  giorno , ne  notte,  fiauafi  nei 
ietto  à fe  fiefio  noiofo  , & d gii  altri  inutile  , e di 
molto  difiurbo  , per  i continui  Arida  che  daua. 
Quando  mofsi  da  tanta  misèria  alcuni  Cuoi  parti* 
colati  amici  d compa  Alone, gli  perfuaferc  che  fa  relTe 
con  il  cuore, non  potendo  in  altra  maniera,  ricorfo  a 
quella  Santifsima  Immagine,efiafTeficuro  ch’ella  n’ 
impetrarebbe  dal  figlio  folleuamento,elànitd-,  Qual 
perfualìone  infpirata  piacque  oltre  modo  al  pouero 
infermo, fi  che  fubito  fenza  alcuna  dimora  giunte  le 
braccia,  e alzati  gli  occhi  con  afetto  grande, daua  in- 
dino di  raccomandarli  alla  Santifs  ma  Vergine,  Et 
ecco  che  anco  in  pregando  chinati  gfecchi,  creden- 
doli glabri  che  gl  1 chinafle  per  dolore, pigliò  ripolò 
con  tanta  tranquillità  d’animose  quiete  di  corpo, che 
ditnoltraua  e (Ter  fanato  d fatto,  doppo  qual  ripofo 
vfcito  dal  letto  da  per  le  gagliardamente,  e pofiofi  in 
terra  in  ginocchio, ad  aita  voce  lodaua,  con  comune 
allegrezza , Se  ringratiaua  la  gloriofa  \ ergine  della 
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finita  rihauuta,edoppo  alcuni  giorni  vietando  il 
Monte  delia  Guardia , predicaua  i tutti  la  grafia  gra- 
de  che  per  quella  Immagine  gli  haueua  fatto  Iddio. 

Gr  atta  della  loquela  ad  ^vn  gioitane  , che  per- 
duta l' haueua . 

N giouinetto  figliuolo  di  Baciano  de’Mu 
ratori  nel  i 54.4.  viuendo  Paolo  Terzo 
Pontefice,  e Carlo  V.  Imperatore, al  quale 
per  cafo  ellrauagante  perco(To,e  rotto  ma 
lamente  il  capo,  Oltre  al  dolor  grande  che  per  limile 
pereoffa  fentiua, perduto  a fatto  haueua  ancora  la  lo- 
quela, mi  nó  però  la  deuotione  alia  Santifs.  Vergine 
anzi  come  in  gran  bilogno,  pur  all’hora  la  racolfè,&: 
humilmenteraccomadofi  con  il  cuore  alla  Madon- 
na di  S Lucca-,  laqualebenignacomefuoleàchi  ri- 
corre à lei,  non  folo  fece  chece/Tafì'eil  dolore,  ma  fi 
togheffe  infieme  l’impedimento  alla  faueila . Qual 
liberato  cominciò  con  tanto  fpirito,  e con  fi  efficaci 
parole  à ringratiar  Dio , e quella  Sacratifsima  Vergi- 
ne,che  non  (blamente egli, rm  i!Padre,e!a  famiglia 
vinti  da  dolcezza  di  cuore, non  poteanoanco  nell’al- 
legrezza iftelfa  contener  le  lagrime  . Quali  fenza 
interuallo  alcuno  fallino  il  Monte  alla  Chiefa  di  S. 
Lucca, e genofleffi  refero  grafie  alia  Vergine  Santifs. 
delia  donata  finiti . 
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Gratta  adatta  abandonata  da  tSMedici , fatta  mentre  era 
la  Vergine  portata  in  Procejsione . 

Ssendo  Orfina  moglie  del  CaualierBarto- 
lomco  dalla  Volta,  cofi  grauemente am- 
malata, che  non  haueua  piùfperanza  di 
vita , anzi  abandonata  da  tutti  i Medici , 
afpettauaella  doppo  riceuuti  i Sacramenti  che  Dio 
chiamale  à fe  l’anima  Tua;  In  quello  métte , efsédo  il 
mele  di  Maggio  dell’anno  1 5$  8. fi  fecero  le  triduane 
proce(sioni,efi  portò  la  Tauola  Santifsima  per  quel- 
la contrada  auanti  la  cafa  Tua , ma  con  tanto  dolore 
dell’animo  fuo, ch’era  più  aflitta  per  non  poter  riue- 
rire  quellaVergine,che  cruciata  dal  male,Tuttauia  in 
tanta pafsione deliberò  correrui  co’l  péfiero,e  fuppli- 
cheuolmente  pregarla, le  però  era  honor  di  Dio, Se  in 
falute  propria, che  fi  degnafle  concederliladefidera- 
tafanità  del  corpo.  Efuron  fi  acette  le  preghiere  di 
quella* pouera  infermatile  ne  feguì  marauighofo  ca- 
lò,che  di  fubito  ne  riceuè  la  finità  cópita  jOnde  andò 
allefineilreà  riuerirla  » l’accompagnò  à S.Lucca  l’al- 
tro giorno , e doppo  le  fendute  gratie  con  la  voce , le 
refeancho  con  la  mano  vna  buona  elemcfina  per  l’- 
ancona cheaU’Altare  della  Madóna  fi  faceua . Viue 
pur  troppo  quello  mal’vlò  tra  Chnitiani , che  ad 
ogn’alrrorimedioilpiùdelle  volte fruftratorio fi  ri- 
corre, che  al  Ipirituale , eCeleile,cpur  s’accorgiamo 
ogni  giorno  più , quanto  ben  diceflr , quel  Poeta  voi. 

O j gare 
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gare  cantando  di  Maria.  Inuoca  lei  che  ben  Tempre 
rilpofe,che  la  chiamò  di  cuore. 

Grati  a ad  'vna  bambina  caduta  dalla  T arre  di 
S.  Petronio. 

Ccade  à Lucca  Araboni  l’anno  1444. per 
dcliciola  amoreuolezza  portare  nelle jp- 
prie  braccia  vna  figliolina  di  due  anni 
nella  fiatn ita  dei  campanile  di  S. Petronio 
daliequali  inauedutamente,econ  diremo  cordoglio 
dei  pouero  padre, le  cadde  precipitofiunente  da  tanta 
diiìanza,  per  gli  fcaglioni  di  tante  (cale,  infino  alla 
più  baffi  parte, doue  non  hauendo  per  le  percofle  più 
iperanzadi  vita,  vedutola  reffare  per  ifpatio  di  1 r, 
fiore  ina  mobile, & inlènfibiie,  ricorlecon  tutto  l’afet- 
to  Tuo  alia  MadonnadiS,  Lucca,  pregandola  che  à 
grandezza  di  lei, Se  àconfoiatione  Tua  fi  degnaffeaiu  - 
tarli  la  figliuola . Et  ecco  miracolo  grande , al  finir 
delle  pietofe  parole  del  padre;  La  Sanatrice  Diuina, 
dando  al  quali  morto  corpo  vita,  rele  in  vn  punto 
medemo  fanata  la  figlia , e confoiato  il  padre; 

In  memoria  del  qual  beneficio,  ofFerlè  il 
fegno,  Se  per  molto  tempo  vifitò 
la  Chiefa  di  quella  Santa 
Immagine. 


Gratta 
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Grafia  alla  Città  di  Bologna,  quando  da  Olir  amontani  fi 
combattuta  contra  ejja . 

E l tempo  che  da  gl’Oltramontani, quali 
doppo  g!’Vnni,e  Vandali  , vennero  à fa- 
cheggiar  l’Italia,  come  fu  Franceli , eTe- 
defehi  , chenocquero  tanto  al  paefedi 
Bologna,  mentre  era  da  quelli  combattufalaCittà, 
molte  deuote  perfoneh  mafchi,comefemine,  racco- 
mandando la  lor  patria , e fe llefsi  alla  gloriola  Ma- 
donna di  S. Lucca, fù  da  molti  veduta  quella  elpugna 
trice  fortifsima  nei  rnezo  tra  S.  Petronio, el  gran  Pa- 
triarca Noilro  San  Domenico  Protettori  della  Città 
(oprale mura, in  modo  tale, che  attenuano, e fpauen- 
tauauo  i nemici, quali auuiliti  in  le  llefsi  non  ofauan 
pur  d’auuicinarhà  quella  •,  Feniche polii  Scuramen- 
te,e piamente  credere, che  lei  con  quei  Santi  facelfero 
quello  (ingoiar  fauorealla  afTediata  fua  Città  di  Bo  * 
logna, poiché  nel  primiero  Telia  mento  con  i’afsillé- 
za  dell’Arca  dal  patto,  fauorifea  Dio  louente  la  pu- 
pilla  de  gl’occhi  fuoi,il  popolo  eletto  , in  modo  che 
tremati  diceuano  loro  nemici,  e difeelo  Dio  ne’cam- 
pi  degl’Hebrei,e  per  loro  diffelà  combattè  contro  di 
noi,  Cosìtant'altre  volte  medemaraéte  leggiamo  cali 
limili  nelle  guerre  trà  Spagnoli,  e Mori  nel  Regno  di 
Nauarra  1/ io.  ouefu  veduto  nelle  nubi  in  aria  San 
Giacomo  Apollolo con  vna  (bada  languinofa  venir 
contro  gl’iniedeli  Mori, del  cui  miracolo  hebbe  pr  in 
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cipìo  poi  l’Ordine  de gi’Illuftri  Cauaglieri  diS.Gi a- 
corno  della  Spada.  Narran  anco  non  pochi  hiAo- 
riographi,che  Attila  che  s arrogò  nome  di  flagello  di 
Dio,  quando  andaua  diritto  d Roma  con  pensiero  di 
diflrugerIa,miracolofamentegIi  aparueroji  glorioll 
Apo  Aoli  Pietro, e Paolo  in  arme  bianche  minacciati 
quello  di  fpauenteuol  morte, quando  co ’l  campo  non 
areAafle  il  paflo . Hora  da  queAi  > Se  altri  tanti  cafl 
Amili  piamente  congietturo  anch'io, che  in  quel  gior 
no  fi  Iafciaflè  vedere  con  quei  Santi  la  Verginea  dif- 
fefa  della  Città  Tua,  Alla  quale  fe  poi  peraltro  accad- 
de qualche  ruina, e danno,  il  tutto  fu  per  volontà  di 
Dioprouocatoad  ira,  per  la  pocadeuotione,eper  la 
molta  ingratitudine  di  quella  verfo  alla  Tua  Protet- 
trice,oue  quando  humiliati  ci  vede  in  penitenza , ra« 
tcAo  imbraccia  à noAra  diflefa  lo  feudo , come  infu- 


Gratia  a doi  in  liberarli  alla  Tortura . 


Aminando  in  vaiggio  per  certi  Tuoi  af- 
fari vn  tale  Domenico  Bolognefe,  dop- 
po  feorfì  paefl  arriuò  in  Francia,  intépo 
che  fufatto  certo  eccedo  da  alcuni  ,per- 
ilche  fendo  egli  come  reo  acculato  al  MagiArato, 
fatto  prigione , e rinchiufo  in  forte  torre , era  affitto 
con  torture , & altri  tormenti , ne’quali  racordofsi 

deli’- 
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dell’Immagine  miracolofilfima  di  S.Lucca,&  à quel* 
Ja  con  calde  preghiere  fece  ricorfo,  & n’hebbe  grafia 
di giullificarfi,&: liberarli.  Così auenneà  Girolamo 
da  Peruggia  pollo  con  le  manette,  e ferri  à piedi  nel 
Torronedi  Bologna, ricorlè  con  preghiere, e votià 
quella  illellà  Vergine, e rellò  liberato  dalla  prigionia 
egiullifìcato.  E per  fimi  hriceuu ti  fauoriofferirno 
le  tauolette,&  i cuori  alla  Santilsima  Vergine . 

atta  di  finità  aderta  gioitine  • 

N a nobilifsima  giouane  Bolognefe,  fii 
nel  più  bel  fior  de  gl’anni  fuoi  opprelfa 
da  certi  cattiuihumori,c  doghe  nella 
vita , Perilchc  pollali  per  molti  giorni 
arata  con  ogni  diligenza  da  più  periti 
Medici, rimale  in  vecedi  rihaucr  la  fanità  llroppia- 
ta,màe(Ièndo  denota  della  Vergine  di  S.  Lucca  ,à  lei 
ricorfe  Iprezztndo  ogni  rimedio  temporale, e n’ot- 
tenemiracololalanità. 

(frati  a fatta  ad’vn Joldafo. 

’4nno  15-40  nel  quale  i Maumettani  paf* 
lorno  nella  Morea>  e leuarono  à Signori 
Venetiani , Mcdone,e  Corone,  col  rello 
di  quelle  terre  , Annibaie  Cornacchia 
prendendo  foldo  entrò  in  vna  Galera  Venetiana,  in 

quale 

ì 
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(prevenuto  alle  frontiere  con  l’annata  nimica  , il 
primo  mcheattacafi'ebatt}gfia,neliac]ualefegnì per 
molte  bore  giade  ^cc  ilio  ni  deirvna,c  dell’altra  parte 
quelli  tuttauia  in  quella  sàguincfa  giornata  vedeuall 
corraggiofo  a difmifura, perche  piu  ched’armeera 
guarnito, qual  altro  Dauid,  del  nome  di  Dio  de  gl’ef- 
fercitRco’hpretiofo  nomedi  quella  fortifsimaDuce 
Maria , che  mai  guerreggiando  fe  gli  partì  dal  cuore, 
e fe  ile(fo,e gli  altri  combattenti  Chrilliani  promet- 
tendogli glor  info  fine  ingagliardiua  con  quello  con- 
jro  quei  maluaggi  Maomettani.  Nel  fìjne  poi  della 
perigliofa  contela, non  folo,  ne  riportò  vittoria , ma 
inhemeinfìemepretiofa  preda, e lelpog'iechehauea 
portate  da  gli  infedeli,  vuolfe  follerò  per  {empitemi 
tropbeià  quella  Santifs.  Vergi  ne  attaccati,  fra  quali 
hebbevna  inulìtata  catena  antichifsimatrafportata 
come  lì  dice  dall’Eggifto  nel  tempio  di  Napoli  di  Ro 
mania  nel  quale  lletce  ? y i j .ami i,fin  tantoché  nella 
prefa  di  Napoli, e Malualia  daTurchifùleuata , hor 
quella, Scaltre  colè  appelè  nella  Chiefa  di  ban  Lucca 
protellando  d’hauerle  riceuute,e  vinte  per  il  fauore 
dr  lei, qual  fempre inuocaua  in  fuo  aiuto. 

(jratia  à doi precipitofamente  cadente  da  Cauallo . 

O i mi  Ièri  quali  da  Caualli  veci  lì  rimalèro  no 
hàmolt’anni,  vno  dequali  perfuoi  negotij 
importanti  montato  vn’Cauallo  indomito, e 
ritrofo,furiando,e  fa  Itando, cadde  di  fella,  con  tanto 

fuo 
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{uo  danno, che  il  Cauallo,  tra  J a/tre  ferite  che  Ji  fece 
co’piedi  ,vn a fu  la  maggiore,  cheli  pillò  in  manieri 
il  capo.che  quali  morto  fu  condotto  nella  Città,  alla 
cura  de’Medici , e Chirugici,mà  per  alquanti  giorni 
piutoilo  dallalorcuralegliaggrauaua  il  male, che 
riceucflc  miglioramento  alcuno,  all’hora  quando  in 
vece  di  difperarfi,come  fogiion  molti,ne’loro  traua- 
gh,h  volle  con  il  penderò  alla  Madonna  di  S. Lucca 
e arricordandoh,cbetanti  haueua  in  vari j cali  gra- 
dati, a lei  con  certa  fpemefi  fece  raccomandato  con 
ogni  diuotione,  e luoico  cominciò  à prender  miglio- 
ramento,e tolto  fu  rifanato.  L'altro  fitnilmenteef- 
fendo  à Cauallo,  cadde  con  elio  à terra, e rihauutofi  il 
Caualloauant;  che  il  pouerino  haueile potuto  tirar  i 
piedi  fuori  delie  ilaffe,poil olì  in  fuga  anidramente  fe 
io  ilralìinaua  dietro  come  morto,  viuo  però  tutto  in 
fede,  quale  con  profondifsima  humiltà  chiamò  Ma- 
ria per  la  diuotione , che  haueua  già  in  quella  di  San 
Lucca,a  lei  promettendo  di  andarui  per  vnafèttima- 
na  intiera  ogni  giorno  àriueriria,*  Frecco  invn’mo- 
mento  frenofsi  il  Cauallo, dal  fauor  di  Maria,  Onde 
fi  rihebbefenza  vn’minimo  male.  Onde  liberato  of- 
feruò  quanto  promeflo  haueua  alla  V ergine . 

gratta  ad  uno  ingiuHamente  torturato . 

■ NnibaiePuzzoio,  negotiando  con trafichid» 
leta  con  buone  corr ilpondenze  nella  Città  di 
Lione, doue  hauendo  mandata  vna  palla,  gii 

P fu 
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fu  con  fallita  cambiata  la  buona,quaIccònofciutada 
fòprallanti  alla  mercantia  della  Città, fu  fatta  abrug- 
gia  re,  e bandite  quelle  firn  ili  mercantie  da  Bologna, 
ne  raguagliorno  il  Gouernatore,  e Senato,  dolendoli 
acerbamentedi  quello  tale;  Edilubitoglifuron  po- 
lle le  mani  adotto  dalla  Giullitia,  e pollo  nel  Torró- 
ne con  tormenti  di  fune,  e d’altri  inllromenti  per  tré 
giorni  ettaminato  del  fatto , non  làpeuadir  altro , le 
non  che  haueua  mandata  mercantia  vera, e leale, Tilt- 
tauia  nonhauendo  il  Giudice  altr’indicio, che  di  co- 
ilui,lèguiua  nell’ettamine  rigorofo  , &c  era  il  terzo 
giorno  folpefo  alla  fune, quali  priuo  di  vita  per  gl’ec- 
cefliui  tormenti , non  fapendo  comehumanamente 
notificar  la  fua  innocenza, addimandò  à viua  voce  la 
Vergine  Sanca  di  S . Lucca,  e per  Diurna  infpirationc 
fattolo  calare  il  Giudice  voltoli  adaltra  partetrouò 
li  malfattori, liberò giullificato  il  pouero  Annibaie, 
quale  ringratiò  la  Vergine  di  grafia  tale,  viiitando  la 
Chiefa,e  lafciandoui  il  legno  del  riceuuto  dono. 


G ratta  ad  <vn  putto  firopiato 

Ra  in  eftrema  mellitia  la  famiglia  di 
Giuliano  Locateili  huomo  di  molto 
honore,fpirito,e  riputatione,per  hauer 

Fabio  fuo  figliuolo  cò  tutte  le  membra 

fcócie,eili  oppiate,giàquatr’anni , lenza  mai  poterli 
pofare  nelle  piante  , aggiongendoli  tanta grauezza  il 

male, 
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male , che  ne  giorno , ne  notte  ritrouaua  ripofo  pur 
d’vn’hora  fola , Et  alle  querele, c laméti  del  mefohino 
figlio  s’accrelceua  molta  pacione  al  pouero  padre,  il 
vederli  graui  fpefe  continue  i più  famofi  M cdici  fen- 
za  vomimmo  giouamento,netrouando  con  che  piu 
fouucnirIo,&  aiutarlo, era  quali  fmarrito  nell'aiuto, 
e nel  configlio,  E mentre  llaua  in  quello  frauaglio 
arriuò  in  cala  nuntia , e meflagiera  di  più  lilutifera 
medicina, Suor  Giouanna  Cóuerlà  di  S.  Lucca,  quale 
informata  del  tutto, diedegli  conlìglio  che  inuocallè- 
ro  Ja  gloriola  Vergine  di  S.  Lucca,enondubitalIèro 
punto, e legnò  cóle  fue  mani  il  figliuolo  cóvna  Cro- 
ce della  Madonna  di  S.Lucca, con  lì  mirabil  fede, che 
difubito  coniiluporedi  chi  lo  vidde,fù  quel  pouero 
amalato  da  ogni  infirmiti  libero.  Qual  miracolo 
fù  per  ali’hora  da  Malgheritafua  Zia  predicato  nella 
Cnielà  ad  alcuni,  e di  poi  per  merauigliofo  propala- 
to nellaCittadeitutti. 

Gratta  ad'vno fanciullo  rabhiofo . 

E l Contado  di  Marano  vicino  i Bolo . 
gna  venne  rabbiofo  vn’fanciullo  talroé- 
te,che  non  hauendo  conolcimento  dal- 
cuno,  có  rabbiofi,  efànguinolenti  morii 
non  lolo  i llranierfmi  padre,  e madre  fouente aflal- 
tando  morficaua,e  feriua,  ne  là  pendo  che  più  oppor- 
tuno rimedio  pigliarci  tal  ilrauagaza,vdirerinfinife 

P 2 era  rie, 
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grafie  che  giornalméte  (ì  fanno  dalla  Gloriola  Ver- 
gine di  S. Lucca, códufl'ero  colà  il  figliuolo, Se  e/Tendo 
à mezo  il  camino  furono  auuifati  > che  la  Santa  Im- 
magine era  nella  Città  riporta  in  S.Matthia,  mdché 
per  buona  pezza  di  tempo  non  l’haurebbero  poniti 
vedere,  il  che  intefo con  molto  luo  dolore, prelevo 
efpediente  di  non  tornar  à dietro, mà  feguir  il  loro  ca 
mino,egionti alla  Chiefa di  S . Lucca , tentarono  d- 
aprefTare  il rabbiofo  figliuolo  à quell’ Altare  oue  fuo- 
Je  rtar  la  benedetta  Immagine,  md  non eflendo  loro 
baftanti , vna  Conuerfa  delle  noière,fenza  temer  pu- 
to,Io  prete,  è lo  pofe  nel  mezo  de  [l’Altare,  ( O mira- 
bilifsimo  Dio  quanto  le  grandi  ne  fauori  tuoi,  ) e ta- 
tofto che fùcorricato {òpra  I Altare, come fifuegliaC 
fe  da  vn graue fònno,e  in  fe  ilertb  riuenifle,ce{sò  dal- 
le grida  , depofe  la  rabbia,  & il  furore,  diuenne  man* 
fuetq,epiaceuole,fi  pofè  in  ginocchione,feceoratio- 
ni , Indi  poi  calato  dall’Altare  accarezzò  il  padre,e  la 
madre, con  tanta  loro  allegrezza,e  giubilo,  che  poco 
meno  non  gli  frigide  dal  petto  il  cuore, ne  hauendo  i 
cari  parenti , con  che  potefTerodar  legno  alla  Vergi- 
ne per  all’hora  di  gratitudine,  fpogliorno  il 
proprio  figliuolo  di  tutti  i panni , e li  ap- 
pefero  alla  Chiefa, ringhiandola 
lènza  fine  di  miraco- 
lo tale. 


Grafia 
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■ Grada  ad  >»;o  figliuolo 

N Contadino  lontano  da  Bologna  ha- 
uédo  vn'figliuolo  morficaro  da  veleno-, 
nolo  ferpe  già  diuenuto  gonfio  » e nero  > 
efiendo  lontano  da’  rimedij  humani  r fi 
corfe  alla  Madonna  di  San  Lucca  con  l’- 
animo carico  di diuotione,  pregandola  fi degnafife 
concederli  quella  loia  radice  del  filo  cuore, à qual  di- 
uorione  rimirando  la  Vergine  có  rocchio  dell’ordi- 
naria fila  dolcezza, fiubito  gli  refe  il fig! io  libero,  eia* 
no  . Onde  fubito  andorno  tuttidua  à vifitar  la  Ghie- 
La,  6c  à notificar  tal  grafia. 

(firatia  ad'vn  fielricitante  di  fibre  maligna . 

N d r o m a c o dalla  Cecca,  fu  aggraua- 
to  da  grandilfima  febre  malignala  qua- 
le conolciuta  da  periti  Medici  afcendé- 
ti  al capo,pericolola,e peftifera , lalcia- 
rono  la  curaà  R.eiigiofi , acciò  medicaflero  l’anima, 
defperando  lorodel corpo , Se auuenga  difperafiero- 
della  vita  di  quello  > per  conlolatione  dell’infermo,  e 
per  debito  loro, Ce  ben  fenza  alleuiamento  alcuno , vi 
fecero  però  molt  i potenti  rimedij,md  lì  lafciorno  in- 
tendere da  ch’egli  era  alla  cura,  non  poterli  tal  infir* 
inità  con  opra  humana  aiutare , Se  efier  Colo  rimediq 
Iddio, e la  Vergine.  Però  furono  alcuni  fijoiamici, 

che 
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che  pregando  per  lui  Io  perfuafero  infieme  voleflè  fi- 
co far  ricorloalladolcilfima  Vergine  à San  Lucca» 
quali  fatti  ficuri  della  lor  viua  fede,ch’ella  gl'impetra 
ria  la  fanità  da  Dio  ; La  onde  con  quel  miglior  modo 
che  per  all'hora  puote,fi  poli  nelle  Sante  braccie  della 
fua  milèricordia,raccomandandolegIicon  humilifi 
fimo  cuore , E parue  incontinente  quali  da  zefiro  lua 
uiflimo  fpiranteprendeflc  nell’affannate membra  re- 
frigerio^ rifrancandofi  alquanto  cedo  il  feruor  della 
febre,ecom  inciò  àlànarlì,  ritornatogli  l’apctito>&  ii 
colore, Onde  vici  dal  Ietto  > andoflène  allaChielàdi 
S Lucca  à riferire  quella  SantiflìmaTauoIa,  e ritor- 
nando poi  nluno  Io  fiimaua  folle  pur  fiato  amalato 
vn  giorno. 

(fratta  ad  %>na  Donna  che  cadette  da  Cocchio. 

I a en  a de’  Pellegrini  Donna  di  matura 
età  hauendo condotte  in  Villa  tre  fue  fi- 
gliuole Religiolè,  perche  nella  mutatio- 
ne  dell’aria , e nell  allegria  della  capagna 
prcndeflero  vn’poco  di  ricreatione,e  piacere, contro 
alcune  infirmiti  malancoliche  che  haueuano.  Vn 
giorno  tra  gl’altr  i elfendo  tutte  in  Cocchio  nella  pra- 
teria di  Sala,  feelè  il  Cocchiero  per  tagliar  vna  fra- 
fcada  vn’tronco,neI  qual  fatto  impauri  in  guilà  tale 
i CauaIIi,che  hauendo  il  freno  fui  collo, co nducendo 
donne  paurofe, e timide, prelcro  fi  veloce  cor  io , che 

sbalzando 
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sbalzando  ruppero  in  più  parti  ii  Cocchio, quand° 
giongendo  vn  follo  che  attrauerfii  quelle  praterie,' ^ 
diuile, Lotto  calcando  quellefigliuole  molto  lacerate» 
& à S’rena  madre  loro, vna  colcia  rotta, perilche  con* 
dotte  à Bologna  per  effer  curate  da’  Medici  per  molti 
giorni, non  guadagnando  miglioramento  alcuno,fù 
perfuafa  da  vn Religiofo,chericorrelIealla  Vergine 
di  S. Lucca,  ne’  cui  meriti  molt’altri  s’eran  liberati  da 
maggiori  infirmiti,  à qual  perfuafione  non  fù  punto 
pigta  Sirena, anzi  Libito  con  tutto  l’afetto  foggionfe, 
quado  quella  Vergine  fi  fede  per  (uà  bontà  compiac- 
ciuta  aiutarla , fi  che potede  andar  con  propri)  piedi 
àvifitarla,hauerebbe  portato  cóle  proprie  mani  vna 
gamba  d’argento , e da  quel  Sacerdote  offerir  iiLan- 
tiffimo  Sacrificio  della  Meffa.  Età  tali  affettuose  pa- 
role corrifpofè  la  Vergine  con  la  grafia  miracolala 
della  comp  i ta  fa  n ità . 

Quattro  gratie  in  'vn punto  moderno . 

Rovandoii  vn  Girolamo  daPeruggia 
con  vn  compagno  prigioni  con  ferri  a’- 
piedi,Alefiàndro  Guatando  Lotto  vn  car- 
ro di  calcina , Gregorio  Groffo  di  Noui 
in  vna  infirmiti  di  febre  quartana  dop- 
pia, & Tiberio  Cartellano  graue  di  vna  pertifera,& 
maligna  infirmità,non  più  torto  s’auuororono  à buo 
naloro  fortuna  in  vn’puntomedemo,eraccoman- 

dorno 
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domo  alla  Madonna  di  S.Lucca,che  Girolamo,  co’l 
compagno  fu  liberato  AlelTandro  non  hebbe  nocu- 
mento alcuno  Gregorio  fu  abbandonato  dalla  febre, 
eTiberiodal  lue  male  là  nato,,  e tutti  per  róder  grafie 
alla  Vergine  andando  alla  Cliiefa  diS.Luoca>fi  litro 
uomo  al  meIonceilo,c  ricercandoli  alternamele  do- 
ue,e  perche  s’inuialTcrojdifl'ero  alia  Madóna  per  rin- 
gratiarla  de  fauor  i riceuuti , foggiongendo  in  che  té- 
pOjVÓnero  m cognitione  tutti  quattro  in  vn  medemo 
in  (fante  hauer  riceuutola  grafia . E cosi  con  indici- 
bile allegrezza  vennero  tutti  adórne  à farli  conofcere 
non  ifcordeuoli,ne  punto  ingrati  à quella  Sacratifs. 
Vergine. 

(/ratta  ad  'vno  caduto  da  'vn  albero . 

V vn  gioitane  Modonele  che  per  fugir  f * 
otio,ccn  alquanti  compagni  di  fua  con- 
dirione  andatofene  in  Villa,  fall  vn'aibe- 
ro  molto  eie uato  da  terra,e  cogliendo  di 
ramo  in  ramo>de’frufti  di  quello , fi  ruppe  nei  mezo 
vn  tronco  in  guifa  che  cadendo  tralTe  (èco  con  gran 
percoffa  il  giouaue  : quale  da  compagni  folleuato  su 
le  braccia  fù  condotto  al  la  cala  con  molte  ferite  fatte 
tra  quei  rami  quali  morto  ; Onde  conolciute  quali 
tutte  le  ferite  mortali, perfualò  da  compagni, che  prò 
curalle  fai  uar  l’anima, e raccomanda  rii  à Dio, fece  ri- 
corlò  alla  Vergine  di  SanLucca, lupplrcandolaper 

in  ter- 
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interceditrice  appreflo  Iddio  della  gratia  della  fanità; 
Ne  punto  redo  defraudato  della  cóceputa  fede , Anzi 
onte  quelle  piaghe  con  foglio  della  pietà  Ccfeile  di 
Maria  Verg.fù  in  pochilsimi  giorni  in  tal  fràchez- 
za  » chevennealla  noilra  Chielaàringratiar  Maria. 

Gratin  ad  <vno  condannato  dalla  (jiujìitta . 

Eonardo  Buonfigliuoli Cittadino Bo 
lognefe  hauendo  prigione  il  Padre  per 
importanti  cali,  il  quale  fù  doppo  alcuni 
procedi  condannato  , Egli  per  la  pietà,  e 
debito  figliale,  non  hauendo  altro  rimedio  alla  fua 
vita,ricorle  deuotamente  con  prieghi  alla  Madon- 
na di  S.Lucca,e  lo  vidde  honoratamente  liberato. 

gratia  ad  'vno  condannato  alla  falera . 


Aldessaro  Barbiere  della  Mirandola 
elìendo  córro  l’editto  Ducale  (cordo  cac- 
ciando ne’confini  di  Ferrara  fù  prelo , e 
per  quello , &c  altre  codette  imputateli  fù 
da  giudici  ordinarij  condannato  alla  Galera,  In  quel 
mentre  vna  fua  figliuola  deuotiflìma  dell’Immagine 
di  S.  Lucca,  veddutafi  priuar  del  padre,  addolorata, e 
con  lagrimeabbondanti  feceà  quella  ricordo  Suppli- 
cando la  fi  degnalfe  liberarle  il  fuo  pouero  padre, e n’- 
ottenne la  gratia . 


Q_  Gratia 
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Grati  a ad  vno  che  cadde  da  vn  Palco . 


Acendosi  in  Bologna  nel  tempo  di 
Carneuale , tornei,  e giofire,  come  pur 
troppo  fi  fanno  ( quando  farebbe  me- 
glio che  quefti  Signori  mandafTero 
poueri,&  à lochi  pij  quei  danari>e  robbe  che  malmet- 
tono  in  fimih  future)  erano adirizzalti  palchi  àtor- 
no  alla  piazza  per  comodo  de’fpettatori , da  vn  de’* 
quali  di  fouerchio  caricato  fiadofi  à rimirare  Pietro 
Scarabello,caddè  il  palco , & egli  trouatofì  in  parte 
piupericolofa  refiò  quafi  dalle  genti  foffocato,  e fe- 
rito v Ma  prefo  core  auotofii  al 'a  Madóna  di  S. Lucca 
promettendo  d'andare  dal  Meloncello  fino  all’Alta- 
re  dell’Immagine  Santa  con  vna  candela  accefa  in 
mano-,  E di  fubito  fi  rihebbe  , fenza  vna  minima 
offefa . 


G ratta  ad  vno  afi  aitato  da' nemici . 


Ra  fanno  i f 70.  venuto  à Audio  in  Bo* 
fogna  vn  Lodouico  Muletto  Francete, 
quale  come  è quafi  vfo  comune  di  tutti  i 
fora  fi  ieri  ricercarle  colè  più  antiche, e di 
conto,  & in  c o affai  auanz  ino  tutte  i’altrenatiom  i 
nobili, pgiuaitiolì  Francefi,fèntendo  li fiupendi mi- 
racoli dell'  Immagine  di  S.  Lucca  a tanti, falito  deuo  • 
ramente  à quefia  Santa  Immagine , mentre  fiaua  me- 
ditando 
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difendo  nella  Chicfa,fentiuafi  in  tal  maniera  di  fpi* 
rirual  allegrezza  penetrar  il  cuore , che  nonpoteua 
cótener  le  lagrime . Onde  polle  le  ginocchia  in  terra, 
& alzati  gl’occhi  al  Tabernacolo  oue  laSantifsima 
Immagine  rifiede,  pregò  caramente  quella  che  da  vi- 
abili , Se  inuilìbili  nemici  tenendo  cura  particolar  di 
lui  che  per  luo  feruodiuoto  le  gli  dedicaua,  difender 
lo  voIefle;qualeoratione  finita  refiado  in  buona  Ipe- 
me,andofiene , E l’ifielTa  notte  quando  fi  teneua  piu 
ficuroincafa,da  vn  luo  famigliare,  cheda  {’ifielTo  fi 
teneua  ofiefo  fù  alfaltato  nella  fua  fianza,oue  fi  ritro- 
uaua  fenza  lume,  Se  arme,  e tiradoii  di  molte  fioccate 
per  ammazzarlo, egli  quantonq;  fi  lmarillè,e  perdtllc 
la  voce, non  fi  finenticò  perciò  con  il  cuore  inuocare 
la  Vergine  di  S. Lucca  , pregandola  di  quell’aiuto  che 
fupplicata  I’haueua  quel  giorno , che  nuerita  di  pre* 
fenza;  La  quale  come  Diuina  guerriera  vlcendo  firn* 
pre  alla  diffefa  de’fuoi  cari , qual  torre  inefpugnabile 
in  cui  lefpogfiede’nemici  fi  lufpendono,diedetanto 
di  forza  al  giouane  Francele,e  tanto  di  Ipauentoal 
nimico.che  fubitocafcò  in  terra, horribilmente gri- 
dandola fpadr  del  quale efiendoli  nel  cader  vlcita  di 
manofimpugnandoi’aflaltatogicuanejnon  fùfi  prò 
uocatoche io  fentaflè  offendere, co’l  taglio, ma  in  le- 
gno quali  di  vittoria  , contentolL  di  percoterlo  (ciò 
co’l  pomo  leggiermente  per  auuilirlo  . E cottila  è 
prticolar  forzaglie  comunica  Maria  a’fuoi  diurti, 
non  lolo  di  frenar  le  forze  nimiche, perche  non  lìjno 

a offefi? 
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offefi,mà  temperar  l’impeto  dell’animo  di  denoti, 
acciò  non  inciampino  in  inconuenienti , E con  fide- 
rato tal  fuccefìo , e conofciutolo  mera  diffefa  di  Ma- 
ria Vergine  diuenne  il  Fracefefi  pietofoà  quel  nemi- 
co,che  fè  gli  era  (coperto  crudele, Che  doue quello  co 
fpada  cercò  configerlo , querto  nelle  cortehe  fi  com- 
piacque confonderlo . Onde  prefagli  la  mano  per  le - 
uarlo  da  terra  m queli'horroreal  meglio  che  puote  lo 
condu  (le  alla  luce,  e lo  falciò  con  la  pace  del  Signore 
addolorato  doppiamele,  e della  caduta  che  prefa  ha- 
ueua,e  della  fouerchia  cortefia,che  gli  vfàua,  quando 
hauerebbe  meritato  gli  leuafle  la  vita . 

') 

(frati  a ad  %>n  Prete  adattato  da fétte . 

N Prete  Molto  Venerando  il  cui  nome 
era  Ghirardo  Bingardo  da  Modena  mol- 
todiuoto  alla  Gloriola  Madonna  di  San 
Lucca, Capellano  per  all’hora  nella  Ghie  ^ 
fa  di  S.  Michele  d’Argellada , preiiòcerri  danari  ad 
vn’altro  Prete  Modonefè , detto  D Sigifmondo  Ma* 
lauolta  Curato  alla  Chiefà  del  Stoffione,  il  quale  fli- 
molato  d’auaritia,  vedendo  che  Don  Ghirardo  era 
commodo  di  detiari,fi  lafciò  porre  in  core  dai  Demo 
nio  vna  troppo  empia  rifolutione  di  aflaflinarlo . La 
onde  doppo  non  molti  giorni  ritornando  à Don 
Ghirardo  lo  pregò  che  per  alcuni  giorni  lo  tenefle  in 
Cafà  Già , dandogli  fperanza  d’hauer  vna  Chiefa  per 

vfficiare 
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vfficia  re  ne’contorni,  ne  s’auuedendo  il  femplicc  del- 
la maluagita, che  quel  mal  prete  con  lì  cauta  maniera 
andaua  ordendo,eperche  era  di  natura  aliai  benigno 
l’accettò  volontieri,econ  tanta charità che  nòpurre 
lofpefaua,md  nel  proprio  letto  Io  teneuaà  giacere. 

E perche  non  può  itar  molto  nalcollafràl’herbedel- 
ledopiezze  labilcia  del  tradimento  s’auidde  del  trat- 
to al  quale  attendevi  il  federato  in  modo  che  con 
leggiadra  maniera  io  licériò  di  Cala, Quale  partitoli 
andò  ad  vn  loco  detto  Rondatilo , ondehauendo 
amazzato  il  Curato  di  quel  luogo  rubbatagli  la  Cala 
sera  già  mdlo  in  fuga  per  tema  de’sbirri  di  Càpagna 
che  con  ogni  diligenza  lo  cercauano  per  caiàigarlo 
d’vn  li  fatto  eccelfo  : Mà  perche  tale  il  più  delle  volte 
perdono  [intelletto  àfatto  perlèuerando  per  venir  al 
colmo  delle  fceleratezze  nella  peruerla  mente , venne 
con  fette  altri  fuora  vie  iti  armati  peramazzare,;& 
affalìmare  Don  Ghirardo  in  Argellada , 8c entrando 
in  Chiela  il  trouorno  apùto  che  coro  inciauu  la  Mek 
fa,  alla  quale  non  v erano  lènon  quattro  perlone. 
Fra  Bartolomeo  Conuerfòde’Frati  di  San  Giorgio, 
Francefca  moglie  di  Giacomo  Blifei,  Oliua  conforte 
di  Nicolò  Lauedrati,  & vngiouanetto  detto  Girala* 
mo Ringardo  cheferuiuaalla Melfa , la  doue accor- 
toli per  nò  foche  memoria  ch’era  andato,  che  codui 
s’era  reloluto  3 mmazzarlo,  e vedutolo  in  Chiefa  con 
lì  fatta  gente  armata,  paurolàmente  facédo  il  lauabo, 
dille  à quel  putto  piano  piano,  che  di  lubitoandalTe 

alla 
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alla  Villach’era  vicina , echiamaffe  il  popolo  in  Tuo 
aiuto;  Del  qual  tratto  fèndali  quel  maluaggio  kPrete 
Sigifmondo  accorto, lènza  più  induggio,  nonalpec- 
tado  che  finiffe  la  Meda,  fe gi’acco fio, e mctrc  voìeua 
cominciare  il  Prefatio,  tratto  il  pugna  le,  fègl’auuétò 
alla  vita  , ma  non  con  tantaprefiezza,chei!pouero 
Ghirardo  non  potelTe  dire  ad  alta  voce,  Deh  aiutami 
Santiftlìma  Madonna  di  S.  Lucca.  O merauigliolb, 
e fiupédo  fatto , di  fubito  al  ribombo  di  limili  parole 
redo  tanto  confufo  quel  maluaggio,  che  per  gran 
pezzo  flette  con  la  mano  in  alto , lènza  che  punto  lo 
potelTe  offende?  e;  Alla  fine  facendo  pur  forza  di  fe- 
rirlo, cadendo  m terra  confufo,  balzò  il  pugnale  in 
mezo  della  C!  eia  , I che  veduto  da  compagni  arma- 
ri, àccofioronh  con  l’arme  dalla , per  vcciderlo , Ma 
effendofi  polla  per  aiuto  l’inuocata  Vergine, >auenga 
che  foffe  di  firmato,  nongli  aportorono  nocumento 
alcuno, poiché  non  più  teff  o toccauan  l’arme  quei  la* 
crati  vefiimenti  Sacerdotali,  come  che  fodero  ada- 
mantini , miracololamente  per  mezo  li  Ipczzauano  -, 
Pertiche cófufi, Se  impauriti,  lafciate l’arme  fi  pofcro 
in  fuga , ma  fumo  gionti  dalla  giulìa  mano  di  Dio, e 
di  Maria, poiché  diedero  nella  Corte,eprefi  fumo  in 
Bologna  milèrabilmcntegiullitiati . £t  il  felice  Don 
Ghirardo  finita  la  Meffa,affeme  con  quelli  altri  qua- 
tro  venne  alla  noli ra  Ch  iela  d ringratiar  Maria,  & à 
sgridar  fatto  fi  miracololo,pcrtàdo  il  pugnale,  e l’ar- 
me rotte  à Maria, per  Cpog!ie,e  trophei  della  ottenuta 
vittoria.  Grafia 
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Gratta  ad  alcune  'Donne  appeftate . 

Ssendo  doppo  le  guerre,  e danni  che 
in  tanti  luoghi  fece  Carlo  di  Borbone, 
gran  pelle  in  molti  luoghi  d’Italia,  e 
particolarmente  in  Firenze , oue  li  dice 
che  morirno  più  di  cinquanta  milla  pecione  Se  in 
Bologna,  qualeanch’ella  pur  foli  enne  sfidi , Alcune 
Donne  in  quell' trauagh  nouatelì,  Fiore, Giacoma, e 
Marghet  ita  fue  figliole  della  nobi  illìma  Famiglia  di 
Bentiuog!i,Aurelia,&  Agollina  moglie  di  Leonardo 
Bonaccioliappellate,&;amorbate)ed  t,parenti  per  !’• 
incurabilmaledella  vitaloro  veduteli  da  tutti  aban- 
donate,  non  abbandonando  elleno  già  mai  la  Fede, e 
la  fperanza  in  Dia,&  in  Maria  Vergine, lì  raccoman* 
domo  alla  Madonna  di  San  Lucca , acciò gl’impe* 
traile  da  Oioaiuto,elinitdinlìgrantrauaglio, eli 
VÌddcro,fatta  con  tant’afetro  quella  preghiera’, incc-n 
finente  da  ogni  contagio  liberei  E con  merauigha  di 
quelli, che  le  haueuano  vedute  in  quel  morbo  tant'* 
aggrauate, vennero  gagliardamente  à render  gratieà 
Maria, alla  nollra  Chieta  di  S. Lucca . 

Gratta  ad~)>na  Donnajirajcinata  da  <vn  Carro . 

# 

■ Argherita  moglie  di  FranceFo  Bonazzi 
1]  dalla  Lecardina,venendo  dalle  fornaci  de  Lu- 
pari , vn  miglio  quali  dalla  propria  Cala  diilante, 

inansi 
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inanzi  à vncarro  tirato  da  due  para  de  buoui,fù  da  vn 
di  quegli  con  lecorna  in  alto  leuata,efollenuta,eca- 
olendo  pofcia  interra  , rellòco’i  deliro  piede  ad  vna 
fune  del  carro  legata  in  guifa,  che  quelli  animali  im- 
pauriti fugendo  con  grand  impeto  per  terra  la  llra- 
fcinarono  gran  pezzo . E vedendo  quello  miferabii 
cafo  duoi  fùoi  figliuoli  eh  erano  fopra  il  carro , Do* 
menico , Se  Giacoboaddimandati , non  J a potendo 
aiutare , con  gran  pianti  pregarono  quella  Gloriola. 
Vergine  fi  degnafle  fiocco  rrere  nel  periglio  grande  la 
loro  madre  ; efi  fermorno  come  frenati  i boui  alle 
preci  di  quelli, da  vno  de’quali  che  fu  il  maggiore  fu 
alla  lor  cala  portata  come  morta  ; Et  poiché  alquàto 
inferiuenne,fe  bene  vipoteaefler  qualche  poco  di 
fpera  nza  di  vita, non  ve  n’era  però  punto  ch’ella  non 
rimanefle  llroppiata . Cefi  reiterando  la  ìlleda  pre- 
ghiera i figli,  & ivoti  per  la  fua  compita  finità  alla 
Kl adonna  di  S. Lucca, per  ifpatio  di  due  fèttimane,nó 
fo!o  fù  iìcura  della  vita,tnà rifanata  ancora  in  modo 
che  non  parea  hauer  fcoi  fò  tal  cafo,e  coll  efiperimen- 
tatodalei,E  conofciuto  da  tutti  i vicinili  Miracolo, 
benedilfero  Dio,e  reprografie  alla  Vergine. 


(fratia  ad 'vnojìr attamente  infermo . 

Mrolamo  diFrancefco  Ta nari, correndo 

gPannì delSignore  i ^i.infermofsilìgra- 

ue méte, e di  cofi  fatte  maniere  di  febre,che  togliédoli 

il 
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il  lentiméto  faceua.e  diceua  co  "e  infoi  ite  in  guifa  che 
fu  (limato  da  propri  j fratelli  fpiritato,econ  eflorciC- 
m i feccerlo  fcongi u ra re  da  Don  A nto n i o Rettore  del- 
la Chiefa  di  S.  Antonio  fa  moli (lìmo  in  tal  virtù  nella 
Città  di  Bologna  , finalmente  non  hauendo  conget- 
tura ne  alcun  legno  apparente, nó  lo  giudicò  oppredò 
da’Demooi  j . E riuenuto  il  milèro  in  fe  lleffo,  ritcné- 
doperò  il  male,  & il  fofpetto  che  di  luihaueuanoi 
fratelli , non  defperando  di  fe  fielfo , mà  fi  bene  man- 
cando iafiducia  degl’huomini,  ede’Medici ricorica 
quell’eterno  medico  , che  fana  in  vn’inilante  tutte  le 
nollre  infima  ita, e promettendo  in  voto  à Dio  di  vili- 
tare  tré  Ululiti  deuotionida  Gloriofa  VergmediLo- 
rettOjil  B.Francelco  d’Allìfi,e  la  Venerada  Immagine 
della  Madonna  di  San  Lucca , gli  fù  portata  quali  nel 
medetno  iniiatevna  Crocetta  d’oro  freggiata  di  per- 
le da  due  Religiolè  Suore  nollre  di  S.  Mattia,  con  cui 
s’è  veduto,  e vedefi  ottener  da  molti  la  lanità  del  cor- 
po, purché  in  loro  fia  verace,  e intiera  fede . E fegul 
che  la  notte  che  fùallt  2?.  di  Giugno  la  Vigilia  della 
Natiuitàdi  S.  Gio.  Battilla  la  verfio  le  cinque  horedi 
notte,  viddcquafi  per  vilìone  immaginaria  leduesé- 
pre  Venerade  Immaginidi  Loreto,  edi  S.Lucca,chc 
lo  conio Jauano  con  l’allìllenza  del  Gloriofo  S.Fran- 
cefco,al  quale  s’eraauuotito,  diS.Catterinadi  Siena» 
del  t’adre  S.Domenico,e  di  S Gio  Ba*riila,neJia  qua- 
le alienationede’lenli,  oXIòrbimento,comepartni 
fenteli  vna  volta  dilconeretràvirtuofi,  echiamallì 
v':.  : j'  il  tal 
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tal  vi  fio  ne , flette  eleuato  fino  alle  7.  hore,  Coppole 
quali  le  parueeflèretuttodalmalea?legerito,e  cofi  fu 
nel  vero,pofciache la  mattina  feguéte  leuatofi  dal  let- 
to lènza  dolore , ne  male  alcuno  andò  gagJiardaméte 
alla  Chielà  di  S.Saluatore,fi  confefsò,e  communicò» 
poi  andoflène  alla  Madonna  di  S, Lucca  à render  gra 
tie  alla  Vergine, <5c  à quei  Santi  interceflori . 

Grada  ad'vnotn  *5\4art* 

O s t o s 1 entro à ficuro  legno  per  far  viag 
gio  in  Mare  Stephano  di  Simon  de  Sac- 
che giunto  a pena  con  la  prora  in  alto,Ie- 
uolìì  vn  turbine , e ten.peflolà  procella  Ir 
grande, Se  impetuola, chealtro  non afpettauano , che 
1 onde, e la  rabbia  del  vento  li  somergeUe.e  li  forza  fife, 
hauendo  già  rotto  l’albero,  e perduto  il  timone,  fe  no 
romperli  in  qualche  Icogl io  ; Il  che  vedendo, e conlì- 
derando  con  molto  fpauento,  e tremore  i nochieri,e 
paflaggieri  riuollero  l’occhio  del  penfiero  alla  chia- 
rifsima  Stella  del  Mare , alla  lucidillima  tramontana 
di  Maria  ,auuotadoll  all’Immagine  di  S.Lucca5e  chia- 
mandola di  rutto  cuore  in  aiuto , c cominciò  tran- 
quillarli il  Mare,  e ferenarfi  il  Cielo, ^ preio  da  naui- 
ganti  animo.ecuoregionlèro  con  il  fauor  di  quella  à 
ficurilli.no  porto, e ne  venne  à nome  di  tutti  Stepha- 
no  alla  Chiefa  di  Stucca  à ringratiar  Maria. 
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grafie  diuerfè  4 diuerjt . 

gì  strate  ritrouo  in  brieui  righe  gra- 
fie da  nò  taceri], & in  quella  purità,  e fem- 
plicità ch’io  le  ritrouo  come  promeflì  da 
principio  referendole  anch’io  dico. 

Che  Gineura  moglie  di  Giulio  Celare  Sementi 
parturiente  con  eftremi  dolori, effendo  vicina  à mor- 
te,Inuocata  la  Madonna  di  S.Lucca  hebbc,e  la  lànitàl 
& à buon  termine  il  figlio . 

Martino  Bettino  pericolò  giù  d’vna  Cc aia, e fi  rup- 
pe vn  braccio, & inuocata  la  Madonna  di  San  Lucca» 
ottenne  la  fanitd.  , 

V incézo  Merlini  imputato  à torto  d’alcuni  eccelli 
e pollo  nel  Torrone, inuocata  la  Madonna  di  S.Luc- 
ca, riufd  lènza  danno, e reintegrato  d’honore . 

Sabadina  moglie  di  Gio.  Paolo  Sarto  raccoman- 
dando vnfuoputtino  nato  di  pochi  meli  ,&  caduto 
in  ettica, alla  Madonna  di  S.  Lucca, lànoflì  fubito. 

LodouicoTrombetta  hauendo  per  molti  anni  pa- 
tita vna  grandifsima  effùfione  di  (àngue  dal  nalo» 
fatto  vuoto  alla  Vergine  di  S.  Lucca, gli  cefsò. 

Andrea  Greghetto , e Stefano  de’Stefani  in  gran-! 
diffimi  trauagli  riporti, quali  vicini  al  difperarlì,  rac- 
co mandatili  alla  Vergine  di  S.Lucca, e vilìtàdo  quella 
Chiela, furono  confolati . 

Ottauiano  Tannari  nobile  di  Bologna  ,Giacobo 
figliuolo  di  Stefano  Fabri»  e Margherita  moglie  di 
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Pietro  Arenai  dal  Rizzo  da  Imola  aggrauati  di  diuer 
le  (òrti  di  mali  grauemente,gionlèro  conflati  in  vn 
punto  medemo  d ringratiare,e  notificare  alla  Chiefà 
di  S.  Lucca, le  grafie  riceuute . 

N ichola  Trombetta  infermatoli  in  I ucca,  ricor- 
rendo alla  Madonna  di  S.  Lucca  con  voto  fùrifana 
to, e venne  poi  con  piedi  nudi  per  terra  . 

Aleflandro  Filipponi  quali  dalle  fafeie  mal  fimo 
afpettandopmtollo  la  morte  che  la  finita,  riffugen- 
do d quella  Santifsima  Tauola , hebbe  total  lòlle ua- 
mento  dal  male . 

Olà nna  di  Barnaba  Frnlani  habitanti  inBologna 
fendo  caduta  in  incurabil  malatia,doppo  infinite  Ipe 
le,  gratis,  foloall’inuocatione  di  Maria  hebbe  la  per- 
fetta fanità. 

Cattarina  moglie  di  Tiberio  Cartellano  da  vna 
febreacutirtima  venuta  d quella  llelfacon  preghiere 
fu  1 ibera  da  ogn  i m a le. 

Francelca  di  Aleflandro  Benacci  vicino  amorfe, 
dal  fratello  d quella  Immagine  raccomandata  > con 
fommelfe  orationi , le  procurò  , & ottenne  la  fa- 
nitd. 

Quali  tutti  dkdejoanlà  ad  ogni  fortedimiferia. 
Se  infirmitdnon  Iole  d’attuffarii,mddibereadabon- 
danza  dell  acque  delle  Grane  di  quello  Mare  ina- 
meni©. 
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( /ratta  ad'vn  JJ/onaco  dagrauifsima  intimità . 

Ra  in  Ietto  grauemente  infermo,  e co- 
me vn'altro  Fzechia  vicino  a morte  per 
febre  acuta  ilP.  Maellro  Leonardo  Fri- 
carico diTerranoua,in  quel  tempo  Re- 
gente nel  Conucnto  de  Celerini  in  Bologna  l’anno 
1 5- 71. e la  perdita  di  tanto  Padre  trauagiiaua  molto 
tutto  il  Collegio  di  quei  Reuer.  Padri,  ma  più  d’ogn’- 
altrovntale  Don  Gio. Domenico  da  Sorra  fuodifce* 
polo,qualeaprendo  vna mattina  in  quelli  trauagli  la 
fìnellra  nella  camera  Tua , viddeàfua  buona  fortuna 
la  Chielà  di  S. Lucca,  e Tenti  fonare  quella  nollra  Ca- 
pana,  e gli  venne  infpiratione  di  raccomandai  li  con 
voto  il  fuo  diletto  Padre  Regentey  Ondediflecon 
lagrime, ediuotioneimrnéla,Piacciati,ò  intemerata 
Madre  di  grafie, econlo{africede|gi’afditri,d’inferce- 
dere  dal  tuo  figliuolo, per  l’aiuto  del  maellro  m io  . E 
doppo  alquanto  edèndo  venuto  al  letto  dell’infermo 
e riferitogli  la  raccomadatione  con  dirgli  che  voleua 
falirh  adir  Meda,  fece  fi  che  il  Padre  ia  quelfarden- 
tilfimocalor  di  febre  accompagnade  al  pari  vn’affet- 
tuofa  raccommandatione  di  fe  lledo  alla  medema 
Vergine.  La  cui  grafia  l'aiutò  talmente  che  comin- 
ciando migliorare  prellifsimamétefi  rihebbe>e  vifitò 
quella  benedetta  Immagine , e falendo  il  Monte  della 
Guardia , non  cosi  follo  vidde  di  lontano  il  Tempio, 
che  trattoli  i calciamenti  con  piedi  nudi,  camino  il 
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rertante,e  celebrata  la  MefTacon  il  Tuo  dilcepolo  rei 
(ero  grafie  a Ila  Madre,  di  quelle,  e notificò  pubica- 
mente il  fatto  fauore . 

< ’y ratta  ad  'vno  da  caduta  d’vn precipui» . 

N g b l o de  gl’  Honorati  da  Reggio , Ia- 
uorando  nella  fabrica  de  gPOrfanelli  nel 
i y j6  (alito  ad  alto  con  vn  pelante  legno 
in  Ipalla, pollo  in  fimllra  parte  vn  piede, 
precipitò  co’I  pefo  fopra  d’vna  muraglia,  dalla  quale 
sbalzo  in  vna  corte,  in  tal  modo  che  ruinofsi  in  tutta 
la  vita , Edoppo  l’elTer  fiato  alcuni  meli  in  letto,  mé- 
tte haueua  pur  Ipemc  di  rifanarfi , gli  lopragtonfe  al 
male  vn’eccelfiuo  dolor  di  tefia,con  tanta  rabbia  nell’ 
occhio  deliro, che  come  forlenato  dibbattente  per  le 
mura  il  capo , era  in  pena  d’ammazzarfi , quando  la 
mogi ie  con  molta  fatica  non  gl ie  l’ hauefle  im pedito: 
Onde  fece  purvltimo  rimedio  ricorfoallaMadóna 
diS.Lucca,efubito  paruegli  con  frefchilfimamano 
riftorati  ambi  gl’occhi,e  preio  gagliardamente 
miglioramento , rantolio  fò  da  l’vn,  e da 
l’altro  male  rilanato . Onde  venu- 
to à S.  Lucca,  Telegrafie  alla 
Vergine , e notificò  tal 
grada . 


Gratta 
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Gratti  ad'vno  da grandi fsimo  mal  diflufeo. 


I v l 1 o Gefsi  eflendo  aggrauato  da  mal 
di  fluita  grandilsimo , ridotto  à tanta  de- 
bolezza , che  non  potea  à pena  refpirare, 
perciò da'M ed ici  abbandonato»  ricorlè 
con  ogni  pollìbile  diuotione  alla  Madonna  di  San 
Lucca, vero  retaggio  de’ peccatori,  e certo  folleua  mé- 
to  da  mali, domandando  grafia  d’efler  fegnata  con  la 
Croce  d’efla  Madonnari  che  fatto,  fubito  cominciò 
à m igliorare,  & in  brieue  fu  r ìlànato . 

Gratta  à doi  Sacerdoti  infermi  da  granfe  imo  male. 

V e ReIigio(ÌClaullraIi,ilP.  F.  Feliciano 
daBologna  dell’Ord.di  Serui,profeflb  in 
S.  Gioleppe  nell’anno  1/7 1 .fùaggraua. 
tifsimo  di  febre,pettechie,e  mal  di  colla, 
abbandonato  dalla  cura  de’Medici  , come  quello  m 
cuipiunoneralperanzadivita  , fi  raccomandò  alla 
Vergine  di  S.Lucca,  & hebbe  grafia  di  fanarlì. 

L’altro  ilP.  Don  Policarpo  Torelli  pur  da  Bolo- 
gna del  Conuento  di  S.  Saluatore  nell’anno  i 57/. 
aggrauato  da  maligna  febte,  e da  intenfifsimo  dolor 
di  rene  vicino  à morte, coli  communemente  giudica- 
to à quella  noltra  Vergine  riuolgendofi  co  preghiere 
affettuofe  rifanofsi  con  il  tao  fauore  in  bneue . 
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G ratte  à due  I ncar cerati . 


Icolo  de’GraffiBoIognefè  fèndo  mena 
ro  à Bologna  in  prigione,  e Gio.Capello 
M odone/c  nel  Torrone,  doppo  le  torta- 
re,  e molti  tormenti  ricorrendo  in  tanti 
trauagi  alla  madre  di  M ifèricordia  furon  liberati,  E 
vifitoion  con diuotione,e  doni  la  Santifsima  imma- 
gine. 

Grada  ad  rvn  Prete  infermo . 

Ons  ignor  Ercole  de  i Letti  Sacerdote 
Prete,  e Cittadino  Bologncfe  per  (patio 
di  fette  anni, e più  era  molellato  da  dolo- 
ri infoportabili  di  capo , e della  vita  , di 
maniera  che  non  potea  parlare, ne  mangiare,  ne  dor- 
mire,ne  paranco  alzarla  mano  al  capo, in  tanto  fuo 
tormento, à cui  non  ritrouaua  mai  triegua,pace,ò  ri- 
medio alcuno, ricorfe  alla  Satifsima  Immagine , qual 
era  alPhora  inBoIogna  nella  Chiefa  di  S.Matthia,có 
promifsione  di  vietarla  nella  iua  ordinaria  Chida 
di  S.Lucca,eceIebrarui Meda  , E fatto  quello  voto 
fù  liberato  da  1 male,&  ottenuta  la  grafia, odèruò  con 
infinite  lagrime  di  dolcezza , quanto  promedoba- 
ucua  più  a’vna  volta . 
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Grafia  ad'vnfanciullo  infermo  grauettt  ente , 

* j • , »,  e | 

Aoio  de’Mazzanti  in  età  di  fètt  annone* 
quali  comincia  l’intelletto  à punto elTer 
legitimo  marito  alla  volontà  noilra  nel. 
la  cala  famigliare  di  quello  noitrocor* 
po  terreno, asfaltato  da  peltifera  febre, rimanendo  sé- 
pre,non  ottante  i rimedi  j in  peggior  termine  fu  lana 
toperintercefsione  della  Gloriola  Madonna  di  San 
Lucca, alla  quale  fù  raccomandato  da  luoi  parenti . 
Qu^ale  difendo  ttato  quali  tre  hore  come  morto , lo- 
prauenendoui  à cafo  vn’Sacerdote  dell'ordine  nottro 
di  S. Domenico, chiamollo  per  proprio  nome,&  ad- 
dimandandog'icomechettellde  parueche  alla  voce 
diquelfacro  rainittrodguila  che  alla  vocediChn. 
Ilo  alle  porte  di  Naim  chiamante  il  figliuolo  della 
Vedoua  lagrimofa  , che  rifuegliatocomeda  vn’im- 
prouifo  fonno , leuatofi  d feder  nel  letto  arditamente 
relpondelfe,  ilo  brine  per  grafia  di  Dio,e  delia  Madó* 
na  di  S. Lucca , Onde  cominciò  à caulinare  lanato,e 
libero . 


G rafie  a due fanciulle  dal  Veleno, e Vertìgine. 


m 


Ve  fimplicifsime Verginelle, vna di  14. anni 
detta  Sabadina  nel  Comune  di  Badola, quale 
per  vn’anno  intiero  pati  vna  vertigine  retraé- 
te,  cosi  gagliarda  che  cgni  breuilfimo  tempo  cadédo 
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in  terra  Tapina , è fi  maccaua , ò fi  rompea  la  fella . 
L’altra Domenicadi Gioanni danni  i c.  nel  Conta» 
do  di  V ignota, quale  mangiando  vn  fengo  velenofo 
ritrouatodalei  in  vn  campo,  fòli  fattamente  dal  vele» 
no  oprefla  che  in  tante  anguille  venne  comemorta*, 
Et  ambidue  ricorrendo  à Maria  con  deuota  fimplici* 
tà, furon  liberate  fubitamente  da  ogni  male. 

(jrati  a ad'vno  della  'vfcita  del J, angue. 

O n molta  diuotione  lèruendo  Battilla 
del  medico  Cittadino  Bologoefela  San* 
tilfima  Vergine  nelle  Proceifioni  tridua- 
ne  nell'anno  xjjy  per  ilcalco  deliaCq* 
pagniadella  Morte  in  quell’opra  per  Tagitationedel 
continuo  moto  dalle  gran  fatiche  che  patì , ò d’altra 
lècretacaufa>gIiloprauennevna  vicita  di  l’angue  dai 
nalò , così  graue , che  continuando  tré  hore,  fu  per 
morto  giudicato  da  tutti,  &c  fatto  venire  il  CófeìTore, 
perche  gli  delle  l’Oglio  Santo , e non  partille  da  que- 
lla vita  lenza  i douuti  Sacramenti  Santi . Etauuenga 
che  in  fimi!  pericolo  fi  vedette  hiuer  di  giàconqua- 
tordeci  libre  del  Tuo  fangue  inondato , &c  allagato  il 
tutto, làpendoelfer  infinito  il  valor  di  Maria  Santils. 
fi  rifoilè  far  a lei  ricorfo,  Se  auuotadoh  alflmmagine 
di  San  Lucca, con  promelTa  foprauiuendo  d’andarui 
lcalzor&  in  habito  di  Battuto,-Jalciandoui  quei  velìi- 
méti  in  memoria, e legno  del  fattole  di  lubito  ottenne 
ia  gratia , Grafia 
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C r atta  ad<vn padre  di  fanità  a cinque  fuoi figliuoli. 

A bri  e le  deZannoni  hauendo  in  vn’- 
iitelTo  tempo  infermi  quattro  figliuoli, 2c 
vna  figliuola  in  letto , raccomàdogli  alla 
Madonna  di  S. Lucca, gli  viddeinbreuif- 
firao  tempo  liberi  d’ogm  male,e  lanati.  Onde  accorri' 
pagnato  da  tutti, venne  ad  offerire  i voti,elemofine,& 
i cuori  à quella  Santiflìma  Madre . 

fratta  a Bologna  della  Pefìt. 

E l l’an  no  1576  fi  feoprì  nella  mifera, 
& infelice  Italia  fi  horribile,econtagiofa 
Pelle, Che  in  vn  fubito  ne  furono  le  pria 
cipali  Città  di  quella  miferaméte  infette, 
oue  che  languendo  ne  cadeuanc  dal  collo  delle  pro- 
prie  madri  1 loro  amati  figli.edhndiàpoco  fèguiua- 
no  i propri)  parenti, e dal  coraggio, e dal  dolore  vccifi 
e per  le  vie  fopra  cadaueri,con  interotte  voci  flebili, e 
dolenti  fpirando  l’vltim’aura  faceuan  altri  malfa , & 
horrore,e  diueniuan  le  più  popuLte  Cittadi,  alpeitii 
deferti, onde  inhabitate  le  contrate,producean  heibe 
e fpine . E frà  tante  mortalità  di  il  iole  quali  efeurato 
fouente  n’apriua  di  languigno  color  tintone!  vifo. 
Onde  e dal  grido  del  male,  e dell’alpetto  di  lui  temea- 
nofpauentati  i BoIognefi,che  ben  à ragg  one  itera 
con  loro  la  Diurna  Maellà  , con  fofle  jer  caligarli 
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con  fi  graue  flagello,  E tanto  più  crefceua  iltimorej 
quanto  che  rifeppeioefler  nel  Contado  lontano  io. 
ò r 5.  miglia, alcuni  lochi  da  quello  mal  infetti.Peró 
ricorrendo  alle  Polite  ProcefsioniCelelli,  fapendo 
efler  vano  ogni  coniglio  humano:  Rifollèro  ilSig. 
Vicelegato  di  quei  tempo  Monlìgnor  Reuerendils. 
Velcouo di  Nazarettocon  i Signori  Illuilrifs,  Con- 
falonieri  antecedente, e lublèquente.che  furon  i 1 Sig. 
Alberato  Albergati, & il  Sign.  Thomafo  Colpi , di 
porre  auati  à gl’occhi  di  Dio  la  fua  cara, e pietofa  Ma 
drcdicuri  che  ne  farebbe  per  impetrar  ogni  grafia  dal 
fuoamato  Aglio  . E fatta  preparare  per  farnepubli- 
che  Procellìonbquella  Sacroìànta  Immagine,  venne- 
ro ai  Mon*e  della  Guardia  i Deputati  Signori  della 
celebre  Compagnia  della  Morte,  e d’indi  portaronia 
alla  Città , e con  preghiere  di  tutto  il  popolo,  e Clero 
ottenero  la  bramata  grafia, poiché  toccò  la  Pelle  tutte 
le  Città,  e Cailella  circonuicine,  parte  del  Contado, 
mi  ferbofsi  per  grafia  di  quella  interceditrice  veri- 
diera  la  Città  di  Bologna  illelà.  Merauiglia  miraco- 
Iofa,elluporeinfin?to,erafentireche  lontano  io  ò 
if  miglia  di  Bologna  necadeflero  gl’huomini  àcé- 
tenaia  m orti,c  nella  Città  fodero  totalmente  fteuri . 
Ne  qui  è douere  che  cò  lilécio  palsi  colà  che  è di  glo- 
ria à Viaria  Vergi  ne.ed’ho  nore  a Ile  mie  dilettifsime 
Forelle,  Che  mentre  era  quella  Sàtifsima  lmagine  in 
S. Mattia, métrealcune  M idri  il  cui  officio  è tale  per 
certi  tempi  determ  inati  dalla  M.  Reu  Madre  Priora, 
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ado  rauano  la  detta  Santifs.Tauola,  viddero  aliati  lei 
il  Signore  nollro  Redentore  in  Croce,  inàzi  al  quale 
llauail  Gloriolìfsimo  Patriarca  S.  Domenico  Pro- 
tettore della  Città  in  atto  fuplicheuole,forlì  pregàdo 
che  fofle  da  tanto  male  per  raezo  di  quella  S.  Imma», 
ginepreferuata  Bologna . Il  che  veduto  dalle  Madri 
vnaalfaltra  gndandoj  manilellaron  communemen- 
te  la  vifione . Felici  Madri,  ben’auuenturate dorelle  » 
nelle  cui  mani  hàvolfctoporreìl  fattore  delie  cole 
tutte, quella  fua  rairacolola  Immagine . Oh  me  più 
che  beata, degnata, animella  fra  l’altreà  conlortio,à 
feruitù  lì  gradita, e dolce.  Chi  le  vedeflcadoprariì  in» 
torno  à quellaSànfb.TauoIacòptellezza,cóprótezza, 
có  lollecitudine,con  quiete, con  amore , cò  immenli 
allegrezza, chi  dall’vn  lato, chi  dall’altro, chi  chinate, 
e riuerente  padàjchi  lòlleuata  le  braccia  allarga,  alle- 
ga, adobba,  e rafetta,  fenza  ch'vn  puntino  l’vn  l’altra 
impedilchi,alteri,òdillurbi,paiontutteinlìemecon 
imméla  charità  ed  amore  congionte,qual  altra  Echa- 
tonchira  d ’Homero  con  cento  mani. 

rati  a alla.  Qua  di  cBologna)da  cattiuifsimi  tempi . 

Di  luce  di  rnezo  giorno  alfa  i più  chiaro,  e 
nelle  làcre  carte  più  che  efprelTo  il  nume- 
ro grande  de’fauori  che  nelFantecedenti 
etadicóiefleai  genere  humano  il  Signo- 
re, e ci  eco  è ben  coiui,che  non  lesa, che  non  le  vele, 
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Helia  impetrò  la  pioggia  dal  Cielo,  I’aduftione,  e li- 
cita da  I rnedemojche  da  quello  calade  à gloria  dei  Tuo 
Dio  il  fuoco,  lofuè,che  quali  fcordato  del  fuo  conti- 
nuo giro  il  gran  Pianeta  immobile  fe  nereiladeper 
alquant’hore, adone  con  la  Luna . Ezechia  che  ritor- 
nale indietro  dieci  gradi  neil’Eclittica  dei  Zodiaco, 
fua  ordinaria  via,& altri  tanti  ad  amici  can&c  Ma 
Cieco  è pi ù che  Ta  Ipa  chi  nò  vede  i’infin irà  de'fauor i 
e gratie  concede  d Chri  fiiani  per  mezo  di  Mar  ia,  più 
d’ogn’altri  amica, &vmca  diletta  , ‘Or/de  di  quella 
pioggia  d’Elia  adai  più  mirabil  fù  per  ogni  parte, e la 
pioggia, & il lereno  impetrati  alla  Città  di  Bologna 
dalla  Vergine  l’anno  i ^89.  in  quel  modo  apùto  che 
giàcento,efeflantacinqueanmlononeI  14?  nell'- 
iileflb  mele,  e nella  iftelfa  llaggionequeiia  piccoli llì- 
ma  Madre  degnolli  alla  tribolata  fua  Città  ic  uuenire 
per  fi  nnondatione  come  lì  può  vedere  ne’paflàti  no* 
firidifcorfi,  dal’vltimo  dì  d’Aprile  finoalli  21.  di 
Giugno  cominciornó  li  fattamente  à moltiplicar  le 
pioggie,&  abbondar  Tacque,  chedi  già  innondata  la 
terra  fi  credeua  che  di  nouo  fodero  à luo  danno  aper- 
te leCitaratredel  Cielo,  òc  haueflèro  contro  di  lei  có- 
fpirati  i Celali  numi, ne  fi  vedeuaiembianza  alcuna 
in  Cielo  di  bonaccia,ò  lereno , On  de  quali  «nella , e 
dolente  pa  reali  iagnade  la  terra  di  non  poter  render 
il  fol  ito  tributo  del  raccolto , e llauano  doglie!!  i Bo- 
iognefi.chevedeuano  profsimo  il  lor  male,  e comin- 
ciarli vnanoua  carelha,  Quando  infpir  aci  alcuni  di 
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quelli  della  famofa  Compigniudella  Molte, d doue» 
re  in  il  fatto  bdogno  chieder  altro  aiuto  che  l’huma- 
no,  R ifoKero  di  conrum  con(èn(ò,che  ali’hora  (areb. 
bero  (parie  le  nubi,fìnite  le  procelle, celiate  le  piog  ie 
e (èrenato  il  Cielo  /quando  con  raggi  Tuoi  haueflc  il- 
luminato il  noltro  hemifpero  il  bel  Sole  dei  ritratto 
di  Maria  Vergine.  Ne  dettero  quali  d metter  inedè* 
cutione  quello  ior  penderò  . Anzi  di  dubito, chietT, 
& ottenuta  licenza  daH’illudrid  Sig.  Confaloniero 
ii  Sig.ScipioneZambeccarh&hauutoIa  ancora  dall’ 
lllulhils.e  Reuerédifs.Monhgnor  Camilio  Borghefi 
ali’hora  Vicelegito , che  fù  poi  Cardinale,  & al  pre- 
dente , e Dio  gratia  Sommo  Pontefice  meritifsimo 
chiamato  Papa  Paolo  V.  &c  fatte  auuilate  le  RR. Ma- 
dri,e dorelle  mie  di  S.  Marchia, e San  Lucca, vennero  à 
leuarela  Santiflima  Tauola,  Ne  tantollo  fù  aperto  il 
Tabernacolo, che  coiti  inciòfubitodcóparire  il  Sole 
qnalecon  (uoi  raggi  rrapadàndo  per  criihlli  delle 
finedre,&  arriuando  al  T abei  nacoio  adoràdo, quella 
effigie  garregiaua  con  leproifrate  genti, e rer  vince- 
re ccmpartiua  tanto  di  (plendcre  in  quella  Chieda, 
chereltauano  quafi  abbagliati  tutti, onde  eie  Madri, 
& quelli  che  eran  venuti  per  leuarja,  con  lagrime  af- 
fettuofedi  dolcezza, có  voci  t ingiamoti  Iddio, genu- 
flcdeadorauanj  imperatrice  d’ogni  iutne,ecedeuan 
al  Sole, chinando  il  capo,ebacciando  la  terra  . E Ie- 
llata fuori  diChiefa,e  portataà  Bologna,  redòtutta 
la  Città  raffrenata  adone  con  il  tempo,  e ridendo  la 
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terra  flefla  cominciò  in  vn  puntoà  fpuntar  i’herbei 
quali  prima  per  l’horrida  Cagione  non  haueuan  po- 
tuta adornar  la  Tua  gran  Madre, crebbero  le  biade, fio 
rimo  gl’Alberi,ornoronfi  co  verde  chioma  i Monti, 
e come  prometteuano  continuorno,  & ofiferuorono 
tutte  le  cofefelicifsimoabbondancifsimo  raccolto. 
Et  i cuori  de’  Bolognefi  per  tré  giorni  che  flette  la  Aia 
diletta  nella  Città, manifeflando  i’immenfa  alegrez- 
za da  fi  gran  grafia  conceputa , non  capendo  ne' petti 
loro,vlciuan  con  voci  di  ringratiamento,  con  batter 
di  palme, con  frequentar  la  Chiefa , có  alzar  gl’occhi 
al  Cielo  > tutti  riconofcendo , e lodando  la  Vergine 
Madre, e Regina  di  Milèricordia . Età  memoria  di 
sì  aggradirò  tauore  fece  fare  l’illurtrifs  Senato  vna 
Arada  tutta  palificata, e laflricata,e  l’hà  fin  hora  con- 
tinuata con  fua  riputatione,  noflra  confolatione,có. 
modo,&  vtilepublico. 

(fratie  ad  alcune  perfette  nella  Chiefa  di  San  Lucca 
da  vita  faetta . 

O c e è commune  denaturali, che  frà  tutte 
le  piante,  che  dalla' natura  fono  di  virtù 
particolar  dotate, habbi  nócommun  pri- 
uileggio  il  fèmpre  verdeggiante  Allhoro, 
di  difender  da  folgore, e faete,  eie  fleflo,  e chionq;  fi 
fà  dell’ombra  fua  fchermo, e riparo.  Et  io  lo  credo 
& aggiungo,  chele  virtù  tale  è conceda  dal  Cielo 
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pianta  caduca,  e frale, quanto  maggio rmcnfe  d pian- 
ta Celelte  à Maria  Vergine  Allhoro  verdeggiante 
tempre  Vergine,  Onde  con  maggior  certezza  ven* 
ghino  tutti  quelli  che  di  lei  fi  fanteudo  > adedèrda 
folgori  materiali, anzi  dal  peccato  Hello , che  c noua 
foggia  di  folgore  d’ogn’altro’ aliai  peggiore,  e pene- 
trante miracololàmente  diffeli.  E tra  mille  altre  vol- 
te occorlo,viddelfi l’anno  i/pp.alli  10  diGiugnoà 
hore  i r. nella  noterà Chiefa  di  S.  Lucca,  nella  quale 
dtendofì  finita  di  celebrar  la  Meda , mentre  attende- 
uano  alcune  diuote  perlone,  che  al  numero  di  | 5, 
giongeuano,à  pregare  come  piupiaceua  quella  Ce- 
lelte  DeaiComincioffi  a turbar  talmente  il  tempo,  in- 
horriJirli  l’aria, mutar  di  fer-no  in  tenebrofo  il  luci- 
do fuo  velo  , cangiar  in  modo  afpetto  il  Cielo , che 
celatoli  il  Sole, empi  il  tutto  di  atre, e nere  nubi, occu  • 
par  l’aria  le  procelle, fremer  teatenati  i véri,  romperli 
con  Ipaucntolì  tuoni  feiFalatione,  altro  veltigio  di 
luce  non  comunicandoli  il  padre  de’lumi,  faluoche 
nell’interrotto  fplendor  de’lampi  : E mentre  fra  tanto 
balenare, e lampeggiare  llauano  d rimirare  quelle  de- 
uoteperfone  l’norrendo  fpettacolo,afpettando  pure 
ch'in  tanta  commotionelitranquillalfeil  Cielo,có- 
tro  la  loro  afpettatione  cominciorno  có  tant’impeto 
d calare  abondantillime  teolfe  d acqua,  e di  tempella, 
che  parea  indicale eller  di  vicino  la  finedel  Mondo  *, 
e cadde  con  ilrepito  Ipauentolillimo  vn  folgore  nei 
campanile  di  noltra  Chiefa , che  ne  gettò  d terra  le 
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mura, (erbata  folo  miracolofàtnéte  tanto  di  muraglia 
che regeffele Campane.  Qndequelle genti caddero 
come  morti  interra  ,c  calando  il  folgore  à baffo  per 
Chiefir, toccò  vn  cereo  pollo  d man  delira  deii’A bare 
maggiore, <3e  abbruggiando  tutti  gl’ornamenti  faJuò 
illelà  vna  figura  delia  Beatilsima  Vergine, che  fino  ai 
prefenteda  tutti  fi  mira, &:  ammira, E ciòforfi  permi- 
feMaria,per  dimollrareà  coloro  che  iui  erano  pre- 
fetti,come  non  haueuan  in  alcun  modo  da  dubitare 
hauendo  elfi  tanta  difenfatrice,  e Protettrice,  Non 
puote  però  farli,  che  per  il  naturai  timore,  pafsior* 
commuti  de  gfhuomini,  non  fi  fgomentaffero  quelli 
ch’eran  preiènti,frà  quali  vn  S'g.Ieronimo  Ferro  eh’ 
era  (otto  il  (opranominato  Cereo  cade  tramortito 
perdendo i (enfi, fpetialmente  dalia  parte  finillra  : 
Ma  celiando  alla  fine  la  turbolenza  del  tépo,  e sgom- 
brandoli le  nuuoie, riuenne  il  tramortito  Signo- 
re. Quale  troppo  non  fi  curò  del  maleauuenuro- 
gli,  ritrouandoiì  il  rimedio  vicino  , al  quale  non 
fu  cardi  à ricorrere  , come  anco  non  fu  tardo 
chi  io  foccorfe  , poiché  non  coli  follo  hebbe  fi- 
nito di  raccomandarli  d quella  che  haueuaauan- 
ti , che  fi  trouòcome  prima  (ano , e ialuo  . Qual 
cofa  forti  anco  felicemente  alle  Madri  , quali 
trouatolì  fotto  il  Campanilein  oratione,lollennero 
figrancaWe,  efiutorno  li  granpuzzorecaggionato 
dalla  faetta, che  fenóera  l’ombra  di  chi  ledilfendeua 
C diffele, erano  per  pericolare,come  ben  relèro  infini- 
te gra- 
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te  grafie  alla  Vergi  ne,cer'e  non  ve  n ir  altronde  tanto 
fa  jote . Il  fine  della  (aetta  fu  che  doppo  l’hauer  fatti 
quelli  effetti, girando  per  la  Chiefa  v lei  per  vna  fine- 
lira, non  ro.n  pendo  altro,  faluo  che  vnfòl  occhio  di 
vetro,  per  lo  quale  pafsò  il  folgore.  Trouoronfi  à 
quello  fatto  prefenti  Irà  glabri  il  Sig  Antonio  Gan- 
dolrì  Dottore, il  Sign.  Alberto  Alberti, <5c  il  foprano» 
mito  G rolamo  Ferri, quali  riferifco,trouatigIi  regi- 
idrati  nel  miracolo  come  tellimonij  maggiori  d’ogni 
eccettione,econofciutidalia  Città  di  Bologna, egua- 
li tutti  aireme doue  prima  eran  llupidi,rellorno à tal 
miracolo  ilapiti,  e radoppiata  in  loco  del  dolot  l’al- 
legrezza , refero  grafie  à Dio , e lode  alla  Santifsima 
Madre,  qual  piaccia  diffenderci  dal  folgore  del  pec- 
cato molto  più  fpauéteuole,che  l’anima  vccide,come 
Iperar  dobbiamo  lìj  per  fare  co’ 1 laido  feudo  delfuo 
caro  figlio . 

(fratta  ad'vna  meretrice  ,cb e 'Volendo!'  edere  quefla 
Santissima  T auola,rsHò  confnfa. 

Ennero  vna  volta à quella nollraChie 
fa  alcune  meretrici , tra  le  quali  vna  trop- 
po ardita  ( lègià  non  fon  troppo  ardita  io 
à non  llnmar  fatta  tal  cofaà  buona  per- 
millionDiuina,  per caua r quella  del  peccato, come 
feguìj  vo'édo  vedere  la  facrata  Immagine,  hebbe  all’- 
ardire condegno  cailigo, impero,  he  nóconofcendo 
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le  mie  Reverendi  forelle  la  vita  , e coturni  di  quei/e 
indegne  donne > acconlèntirno  cortefemcnte  voler- 
gliela mollrare, perciò  fi  trattcnnelfero  fuori  confor- 
me al  folito, tanto  che  le  Madri  la  rifcopri(TeroJa'pré. 
doilTabernacolo,ilchefecero;fràqual  mentrefipo 
fèro  le  forelle  m;e,e  Reu.Madri,  e fpetialméte  la  Reu. 
Madre  Suor  Smeralda  Fofcherari  all’hora  SagriRa- 
m,pcr  a pril  lo , nò  fu  polfibil  mai  ch’ella, e doppo  lei 
niuua  ai  queli’altrejquantonqueprouaflerojeripro- 
u afferò, potelTero  aprirlo,  dimorado  in  ciò  ben  fpatio 
di  meza  hora  di  tempo,iIche  veduto  dalle  Madri  nò 
i'hauer  potuto  fodisfarc  da  loro  s’accombiatorno,ne 
d’indi  à molto  fi  partirno  le  femine, doppo  la  cui  par- 
tita, volendo  pur  vedere  le  Madri  da  che  foffe  quello 
accidente  caggionato,e  fe  le  chiaui>ouero  la  ferratura 
era  in  qualche  parte  effefa , ritornando  al  taberna- 
colo,c di  nouo  prouàdofi  per  aprirlo,  al  fubito  porui 
deilechiaui,con  grandifllma  facilità  l’aperfero . Del 
che  oltre  modo  llupite; e merauigliate,  giudicarono 
non  lontano  dal  vero, quelle  effer  fiate  Donne  di  cat- 
tiuavita.  Il  qual  giudirio  indi  à non  molto  tempo 
tacconfìrmarono  toiche  venédo  vn’altra  volta  vna 
di  quelle  la  principale  famofacort?giana,per  quanto 
(èntei  direnila Chiefa  di  S. Lucca, gii  diffe  come  tut- 
to quello  ch’era  lèguito  in  non  poter  aprirli  del  Ta- 
bernacolo era  per  lei  che  non  meritaua  tal  gratia,  in- 
trauenuto,  poiché  fin  à quel  l’hora  di  continuo  era 
Hata  nel  vitio  della  Carne, ma  che  mercè  della  Sarifs. 
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Vergine,the  l’haueua  voluta  in  quel  modoauuilare» 
era  per  ridurli  d penitenza,  ilche  fegui  poi  facendoli 
Monaca  delle Conuertite, doue final prefente  viue, 
e dimora.  D’india  poco  tempo  fegui  quali  vn’iilelTo 
cafo, Poiché  duealtre  meretrici  arriuando  vn  giorno 
àS.Lucca,diederoadintendcre  alle  Madri  ch’erano 
gentildonne  di  Bologna  efiprimendo  con  nomi  vna 
nobii  cafiata,  benché mentilfero  , alche  le  femplici 
Suore  vedendo  le  velli  ricche,  ornamenti  nobili , Se 
afpetti  con  tìnta  moddlia  in  qualche  apparenza  no- 
bili,facilmente  gli  crederno , Perilche  rutto  il  giorno 
dimorando  le  acca!  ezzorno  correferaentc  al  partirli 
poi  chietfero  elleno  vna  grafia , che  gli  fùamoreuol- 
mente  promelfa , e fù  chevolelTero  le  Madri  dargli 
vno.òduedi  quei  fiori  pellicci,  che  per  ornamento 
alla  Santifsima  Immagine  fiauano  attorno, protefia- 
do  hauergli  gran  diuotione,  alia  cu  i dimanda  accin- 
gendoli le  Suore  per  fodisfare , mentre  volfero  Ieuar- 
gIi,improuifo  turbofli  fi  ilranamcnte  il  tempo, e ven- 
nero in  vn  fubito  tanti  tuoni, e baleni  cóli  fatta  ofeu- 
rità,che  rellorno  tuttelpauentate,etanto  pitiche  co- 
minciò  la  Chiefa  tutta, come  felle  fiato  vn  gran  Ter- 
moto.  ìnquaInouità,efirauaganza  corlèro  JeMa- 
d ri  che  haueuano  l’altro  miracolo  veduto  di  frefeo  à 
penfareche  quelle  follerò  Donne  meretrici,  ediece- 
ro quali  turbate  fubita  licenza à quelle, pregandole 
che  di  gratia  andallero  quanto  prima  per  i fatti  loro, 
quali  mal  volontieti  acconlentendo , non  tantofio 
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furor*  p artite,che  ritornò  cii  nouo  à fcrenarfi  il  Cielo 
celiando  tutta  quella  commotion  di  prima , al  lì  cu  ro 
per  colloro  nata  , Il  che  facilmente  fi  perfualèro  le 
ìvladri  .poiché  fatto  cercare  à Contadini  del  contor- 
no,da  che  loco folfe  venuto  quel  cattiuo  tempo, giu* 
rorno  in  tutto  quel  giorno  non  hauer  veduta  pur  vna 
nube  in  Cielo  , non  che  fi  gran  conturbar  ione  come 
diceuanleMa  uri,  Echi  sa  le  oltre  ai  difpiacere , che 
hà  Maria  Vergine  in  vedere  profanate  quelle  colè 
che  (lino  per  ornamento  del  fuo  ritratto,  che  quelle 
fritte  Donne  non  dilfegnalTero  leruirlène  in  qualche 
ilregaria,ò  fafeinamenti , Vitio  che  per  quanto  inté* 
do,ch’hoggidi  venuto  tanto  in  colmo,che  non  fi  può 
fidareà  magnar  cola, che  data  venga  da  fintili  genti, e 
beati  quelli, che fen’ailengon,  e fon  fatti  cautiall  al- 
truilpefe. 

Grafia  ad vna  inferma  in  liberarla  d' ogni  male , 
è lajciarfe  vedere. 

Argarita  moglie  di  Marc’Antonio 
Tombi  ,da  febre,  e mal  di  punta  in  vn- 
iltelTo  tempo  uviferamente  tormentata, e 
quali  giunta  al  fin  di  fua  vita , elfendodi- 
uotilfima  di  quella  Santifsima  Immagine, à lei  ricor- 
fe,e  raccomandofegli  con  tutte  le  forze  maggiori  di 
fpiritoche  raccoglier  potelfe,  e facendoli  por  auanti 
à gi’occhi  vn  ritratto, eh’ haueua  di  quella  Sanrillìma 
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Madonna, andaua  riuolgendo  per  la  mente  le  fi  ngo  * 
lari  grafie  concedè  da  lei  à diueifiluoidiuotfnella 
qual  contemplatone  fi  prefc  tanto  di  ripofb,ches’- 
adormentò,  nel  quale  ìònnofenri  vna  vocecheper 
nome  la  chiamò  due  volte,  Margherita  , Mar- 
gherita,  e credend’ella  che  fodera  genti  di  Cala, 
gli  pregò  che  di  grafia  la  lafciafsero  ripolare  , e 
licentiati  tutti  , fatte  chiuder  le  finedre,  e la  por- 
ta della  Camera,  pollali  di  nouo  à dormire* 
lenti  la  medema  voce  , xMargherita  , Margheri- 
ta fa  ppi  che  la  Regina  del  Cielo  per  il  cui  mezo  con 
le  frequenti,  preci, e raccomandationi  hai  da  Dio  im- 
petrata la  finirà, vuoleche  ti  lieui,  e facci  che  quello 
ritratto  mio  che  auanti  tieni  in  guifa  di  quello  fatto 
dal  mio  famigliare  San  Lucca,  si  j portato  in  qualche 
Chiefi.  A quali  parole  oltre  modo  llupefatta  la 
Donna , leuofli  dal  letto, e fenrendofi  hauer  forze à ba-, 
danza  fenza  punto  di  dolore, di  allegrezza  piena, e di 
diuotionc.gridaua  à pa renti  che  venidèro  quali  fur- 
ilo predi, all’aprir  le  fìneltre, e frenatala  in  piedi, am-, 
mirati  dital  fatto,  ricercorno  comef  lode  leuata,  A’* 
quali  rifpolè  raccontando  il  fatto  auenuto, ogni  colà, 
riconofcer  della  Madonna  di  S Lucca , e volgendoli, 
à quel  ritratto  che  fi  credeua  fodeappefo  al  pararne  , 
to.trouornoedèr  lu  i capezzale  miracolofamére cra- 
fportafo,-  Del  qual  fatto  datone  raguaglio  all'lliu- 
itrifs  S3g.Card.Paleotti  Arciuelcouodi  Bologna  per 
fua  eommilsione  fu  portato  alle  RR.Monache  Con- 

ueititc 
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uertite,  con  quella  honoreuolezza'che  fi  conuiene» 
doue  giorno  fece  noue  grafie,  Poiché  vna  di  quelle 
Madricheperlpatioditredcci  meli  era  fiata  dadi- 
uerlè  infirmitadiopprelTa,fentito  il  felice  calooc- 
corloalla  auenturata  Margherita,  raccomadofi  an- 
ch’ella alla  Madonna  di  San  Lucca,  & in  vn  lubito  fi 
trouò  perfettamente  lanata . 

G ratte  diuerje  à diuerfì  concefe. 

Quella  Immagine  gloriola  comeadEr* 
rariode  i doni,  come  àPifcina  delle  Di- 
urne grafie, ricorfero  Farcelo?  di  Polo  di 
Porto  da  Butrio , per  elfer  diuenuto  lor- 
do,Francelca  moglie  di  Bafiiano  Venarim  per  eller 
calcata  giù  d’vn’albero, e tutta  f raccattata,  Diana  di 
Galliani  da  Reggio, per  hauer  la  madreda  vna  Roli- 
pilla  in  vn  ginocchio grauata , quali  che  ftauanoi 
Medici  per  tagliarliela , per  toglierli  il  continuo  do- 
ior  chepatiua.  Antonia  de’ Fabri  della  Mezolara 
per  infoporrabil  dolore  nella  gela,  che  [infettò  per 
più  d’vn  mele  intiero . Hippolita  di  Camillo  Cor- 
reli, per  mal  di  formica  in  vna  gamba.  Giouanni 
Gui  lucci  Cittadino  Bolognele  pergrauilsima  infir- 
miti j&eccelsiui dolori.  EmifioZambeccari  Cavi- 
gliere,& vno  de’ Senaror  i di  Bologna  grauemente  in. 
fermo, e da  Medici  dilperatòdi  vita . Gio.Batrifia  da 
parti  ftraniere  che  d a rdente  delio  era  accefo,e  di  vo- 
glia di  veder  vna  volra  quella  lmmaginedi  S.  Lucca, 

à lei 
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à lei  vanendo  fù  liberato  da’pericoli  d’acqua,  e di  la- 
droni,e di  precipkio,egiócocódeScédédo  l’impetra- 
trice  delle  gratieà  cosi  pietoSà  voglia, mentre  Slaua  in 
Chiefa  contemplando  il  Tabernacolo  in  tempo  che 
ficelebraua  la  Mefia,vidde,e  dille  protestando  hauer 
veduta  giouane  bellillima  fopra  modo  humano  ator 
noà  quale  guado  faceano  corona  alcune  vaghe  fan- 
ciulle , dalle  quali  fpiraua  h pretiolo  odore,  che  iui 
credeua  efler  raccolti  tutti  gli  odori  del  Paradifo  non 
che  delia  felice  Arabia, che  pallata  haueuaper  venire 
à veder  quella  Santilhma  Tauola,  e mentre  contem- 
pla con  dolcezza, e cótento  infinito  li  aggradito  fpe- 
tacolo , vidde , ò parergli  ch’il  Sacerdote  gionto  ali - 
olfertorio  doppo  l'hauer  fatta  la  lolita  obiatione  del-, 
l’hollia  ,olferiireparimentelafua  tauola  duevoiteà 
quella  giouane, & accenando  il  Sacerdote  di  voler  Se- 
guir le  lolite  cerimonie  della  MelTa,  parue  che  dall’- 
Altare à lui  venilfe  vn  fanciullo gratiofilsimo , e toc- 
candogli vn  braccio  dicelfe , va  e fa  che  s ’offerilca  la 
terza  volta  quella  tua  Tauola  in  memoria  di  tre  bene 
fkijcófeguiti,&in  vn  Subito  celiò  tutta  quella  vifio- 
ne,caddédo  egli  boccone  in  terra, di  che  marauiglia* 
ti  icirconHanti,e  le  Madri  doppo  la  Mefla,  l’interro- 
gorno,!e  per  qualche  male  folle  egli  caduto , rilpoSè 
il  buon  Chrilliano  quantoauuenuto  gli  er  a , e Sopra 
di  ciò  llrettaméte  interrogato  di  nouo  da  Monfignor 
Don  Giacobo  Ghirardini  Prete  ManSìonai  io  di  Sa  n 
Petronio  di  Bologna  rettificò  puntualmente  eoo  Sua 

V immenfa 
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immenfà  dolcezza,  e merauiglia  commune  laccn  na- 
ta vinone.  Lorenzo  Guerrini  del  Territorio  di  Cen- 
to^ Giouanni  de  Grifoni  arabi  llroppiati  , il  primo 
per  fpAtio  di  i-q.anni  hauédo  confumati  ne’remedij, 
elarobba,ela  fperanza  humana,  da  quella  Vergine 
hebberconimmenfa  merauigiia  di  tutto  il  Mondo 
la  fanità . Due  donne  vnada’demonij  trauagliata,!’- 
altra  da  vn  male , che  ilroppiata  l’haueua , la  prima 
detta  Maddalena  dalle  montagne  del  Vergato,  l’altra 
Sabbadina  del  Communedi  Cazzano.  La  moglie  di 
Giulio  Veronefèda  S Pietro  in  Calàle,qualecllendo 
Hata  per  dui  anni  cieca  in  tutto  priua  di  luce, e di  fpe 
ranza  di  humanamente  rihauerla  mai, e l’hebbe,con- 
dotta  dal  mar  ito  alla  Madonna  di  S.  Lucca . M.An* 
geloGaluano  Ferrarefe  inTrento,qualefubitofopra 
vn  tetto  per  certi  luoi  affari,  precipitò  per  malafcia- 
gura  con  tal  caduta  ch’era  tutto  fraccaflàto,  maflìme 
dal  lato  deliro, nella  gamba , e nel  braccio , chiamata 
in  aiuto  quella  Santilsima  Madóna , lì  frouò  in  brie- 
ue  (ano, e ne  venne  fubito,fend’io  là,à  vilìtar  la  Tauo 
la.  HM.R.  SigFtlippoPiniCanonicodellaChielà 
Cathedraledi  S.  Pietro  trouandolì  aflalito  da  vna  gra 
uiflìna  apoplelì  i quantonque  ne  perdelTe  egli  la  pa- 
rola^ già  foffb  per  perderne  la  Vita, ricordandole  ri 
correndo à quella  Santilsima  Verginedi  cuieghera 
diuotifsun o tanto  s’affaticò  che  con  interotto  balbu* 
tire  in  quelle  paroìe,elìllabelu  lu, fu  intefo  da  circo* 
Hauti  voler  dire  la  Madonna  di  San  tucca, come  egli 

chinando 
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chinado  il  capo  dichiarò  à pieno , Onde  fecero  quel- 
li ch’eran  prcfenti  il  voto  per  lui,  & hebbe  la  fanita,  c 
la  fauella  fubito,con  grandifsimo  llupore  de’Medici 
ritornatogli  il  capo  à fegno  ordinario  doue  per  la  ve- 
hemenza  del  male  le  gli  era  dietro  le  fpalle  riuolto. 
Giouanni  figliolo  di  Mariano  della  Colla, fù  afialito 
da  fette  arch  ìbuggier  Adequali  quattro  l’inuellirono» 
in  coli  gran  pericolo  della  vita  ricorlè  có  voto  à Ma- 
ria , de  hebbe  miracolofa  rtnità.  M Laura  dal  Fer- 
ro moglie  di M.  Aleflàndro  Bonetti, calcatagli  vna 
volta  adottò  vna  Carozza,  & vn’altra  volta  angullia- 
ta  da  vn’ecceflluo  dolor  di  denti, Et  tant’altri  infiniti, 
tutti  quali  ricorrendo  à querta  Santirtima  Madonna 
ottennero  ogni  bramata  gratia . 

fratta  ad'vno fepolto  da  • vna  mina . 

Ante  Pulzoni  cadendo  vna  cantina 
nel  fabricar  rimale  dalla  ruina  tutto  le. 
polto,e  mentretutto  il  giodicauan  mor 
to,leuadoi  mattoni, i legni,  e il  terreno 
di  quella  caduta, fu  rirrouato  lotto  il  terreno  co’l ca- 
po tra  le  ginocchia,^  vdito  dire  quelle  parole, Giesù 
Chrillolana,  e falua  l’anima  mia,  Madonna  di  San 
Lucca  prega  per  me  peccatore . E per  intercelsione 
di  quella  aiutato  da  vfeir  fuori  cómerau  iglia  d’ogn’- 
vno  fattoli  cauare  i {ceffoni, onde  le  gerì  lì  credeuano 
lo  facelle per  veder  le  piaghe,  e le  ferite , che  fori!  ha- 
" ' V 2 uefle 
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ueflè  nelle  gambe , fubito  cofi  fcalcio  lì  pofc  à carni» 
nare,e  venne  alla  Madonna  di  S.Lucca,à  render  gra- 
tie  infinite  alla  Santa  Immagine . 

C fratta  ad">na  Donna  della  Gazata. 

Ngiola  di  Segalini  per  vn’accidenfe 
di  gozza  reftata  priua  di  moto,dell'vdi- 
to,edel  parlare , raccomandata  da  pa< 
rentiallaSantifsima  Immagine,  hebbe 
la  la  n ita, e con  la  propria  loquela  lodò  , emanifeit© 
quella  gratia  riccuuta . 

Gratta  da  <vna  caduta . 

Hiara  di PelegrinoFontana fanciulla 
cadédo  da  due  (cale  fi  fraccalsò  in  mo- 
do che  à tutti  pareua  morta,  con  tutto 
ciò  da  parenti  raccoma  ndata  alla  Santa 
:onfegiu  la  gratia  della  finità . 

Gratia  da  Fabre , dal  Vaiolo , e da  <vermi  . 

Iacobo  di  M.  Giulio  dal  Cortello 
opreffb  da  gran  febre,  e tutto  coperto  di 
vaiolo, e molefiato  da  vermi , abbando- 
nato fù  da’Medici  , come  difperato  di 
vita, e guado  nell’til remo  di  vita  in  agonia  fi  credea- 

no 
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no  Cd i rafie  l’anima, il  padre  lo  legnò  con  !a  candela 
benedetta > raccomandandolo  alla  Madonna  di  San 
Lucca, fubito  rihebbe  rhiracolofa  fan  ita . 

Gratta  da  rottura  di  faccia . 

Verrino  da  Camognano  del  Contado 
di  Bologna  edendo  doppo  hauer  patito 
vn  longo,e  gran  male, reità to  tutto  sfatto, 
rotto , e deformato  di  volto , ne  hauendo 
mai  potuto  trouar  humano  rimedio  à tal  bruttura, 
venne  à raccomandarli  alla  Santifsima  Tauola  di 
Maria  Vergine, & n otenne  la  lànità fenz’altro rime- 
dio humano. 

Gratta  da  <vna  caduta  da  C auallo . 


N’  Ganti!huomo  della  Compagnia  di  S. 

Maria  della  Morte,  caualcando  la  Vigi* 
f|vj  jiadi  S Catharinafopra  il  giaccio, cafcò 
il  Cauallo, retando  egli  fotto  con  mol- 
to pericolo  della  vita, in  modo  che  non  te  le  potea  le- 
uar  da  dota, ne  egli  fottraerli , ricorfe  alla  Madonna 
di  S.Lucca, dicendo  dhe  Vergine  alla  notlra  Compa- 
gnia tante  volte  fauoreuole  porgete,  il  voftro  Santo 
aiuto  ad  vn  membro  di  quella,  benché  inutti  lìj,  e ciò 
(ubico  fe gli  leuo  da  dodo  il  Cauallo , lènza  retar  in 
parte  alcuna  offèlo,del  che  ne  venne  à réder  le  douute 


grane. 


Grati* 
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Grati  a da  infrmità  incurabile. 

A donna  BartolomeaBertucci  hauedo 
vna  tale  in  fima  ita,  e per  ifperienza,e  per 
Collegio  de’Periti  Medici  incurabile, 
raccomandoflì  con  ogn  i diuotione  alla 
Madonna  di  San  Lucca, nel  giorno  proprio  della  Tua 
Coronatone, trouandouilì  prcfence , e n’ottenne  mi- 
racolofamente  la  grafia , ne  fi  puote  contener  che  à 
lutti  non  manifellalfe  tal  grana  con  voce  efpielTa,Io- 
dando  la  Vergine. 

fratta  da  mal  di  cojìa , 


A donna  Lucia  figliola  di  M.Francefi- 
co  Benedetti  inferma  à morte  di  mal  di 
Colla,  hauuto  gioglio  fimto,  fattali  rac 
comandata  alla  Vergine  di  S.  Lucca,  in 
«pel  punto  cheli  portaua  per  Città  per  le  Rogationi, 
ottenne  la  bramata  fanità . 


G ratta  da  S netta. 

Opra  il  Comun  del  Saflo  fi  fcoperlTe 
vnfpauentofo  tempo, accompagnato  da 
tuoni,  lampi, e laette , Perilche  vn  detto 
Battila  dalla  Torre  fi  pole  con  leifuoi 
figliuoliinginorchioni  à far  oratone,  raccoman- 
dandoli 
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dandoli  con  Tuoi  figliuoli  alla  Madonna  di  S.Lucca , 
Eteccovenédo  vna  faetta  pafsòperla  Cafafuafenza 
offcfa  d’alcunodi loro,  quantunque  abbruccialfe  i 
panni  attorno  ad  vn  fìg! iuoio  minore.  E riconofciu- 
ta  dal  padretal  gratia,come  impetrata  da*la  B.Vergi- 
ne, venne  con  tutta  la  Famiglia  al  Monte  della  Guar- 
dia a notificarlo, e riuerir  Maria  Vergine . 

Gratta  da  infamità,  e fommerjìone. 

L Sig.Don  Riccardo  Gallefiotrouandofi 
infermo  à morte, & hauendogià  riceuuti 
rutti  tSantillìmi  Sacramenti  della  Chie- 
ia  ,con  la  raccomandatione dell’anima, 
fece  voto  alla  preséza  delM  R.P.  Rettore  de’Giefuiti, 
e molti  altri  loro  Padri, alla  Santifsima  lmmagine,e 
fubito  fù  Iiberato,E  quello  medemo  fatto  fa  no,anda* 
toallaChiefadi  S.  Lucca,  àringratiar  Maria,  e cele- 
brar la  fuaMefi'a>doppo  detonare con  altri  amici ef. 
sedo  andato  à veder  lamirabil  chiufa  di  Cafalecchio, 
nel  caminare  predo  la  ripa  del  Canal  di  Reno.inaue 
dutamente  c?  d ie  nel  maggior  tori  ere  d’vn  para  porto 
douepiù  valore  l’acqua  impetuofa  iocacciauaal  fon- 
do, iui  trattenendolo  per  molto  tempo,Onde  rutti  gli 
amici , 5c  altri  circondanti  con  molto  loro  dolore  lo 
crederno  morto,  Ma  egli  di  nouoellèndofi  racconta* 
dato  à Maria  Vergine  séza  alcun  aitito  humano  vici 
fuori , di  che  tutti  rimalero  pieni  di  ilupore,  e mera* 
uiglia.  Grati» 


i6o 
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(j  rtìttada  inflazione  di  (fola  » 


,A.  L Signor  Pompeo  del!  antichaftirpe  de 
|j^t  gl’^iìnelh s’rnfiermòà  morte  per  vn’en 
fiaggione  di  Gola»  la  quale  gli  vietaua 
>1  prender  cibo  , hauendo  riceuuto  1- 
Ogho  Santole  raccomandatagli  l’anima  dal  Sacer- 
dote,Il  padredi lui venneal  Monte  della  Guardia, e 
fece  voto  ciré  rifa  nato  il  figlio, i’haurebbe  condurrò  à 
render  le  grafie  à Maria,  t così  ritornato  d Bologna 
trouò il fig! iuolo  che prédeua cibo , & inbtieuefi ri- 
dar òjDeldiean  bidua  ne  diedero  grafica  Dio,  & alla 
lua  Sannfsima  Madre . 


G rada  da  jltipo  di pingue . 

. Sig  Giacobo  Canonici  infermo  per 
, vn-  gran  fluffo  di  fangue , con  pericolo 
h rmai  di  render  l’interiori , Perógiu- 
d reato mor  to  da’S ignori  Medici,  dop- 
po  hauervfato  il  Sjg.  Alefifandro  (uo  padre  ogni  pof- 
fìbrl rimedio, fiali Ipinro  dall eflempio dell’antedetto 
Sign.  Pompeo,  al  Monte  del  a Guardia,  & in 
Chiefia  fatte  l’orationi  , fioggionle  il 
voto  per  il  fiuo  figliuolo,e  r itorna- 
to à Calà,riceuettela  defiata 
grana  . 


Grafia 
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Gratta  alla  Città  di  pioggia . 

S se  ndo  nell’anno  ìéo^.  tempo  di  Se* 
dia  vacante  per  la  morte  di  Cleméte  Otta 
uo  tanto  adulta  la  terra  , & innaridita  per 
mancaméto  di  pioggia, che  ne  biancheg* 
giauano  lebiade,edauan  induro  di  pcfsimo  per  non 
dir  niun  raccolto,diuerfeCòpagniefpiritualihauen- 
do  vifitare  le  Croci  fecondo  il  folito  di  limili  occalìo 
ni  séza  che  mai  poteiTe  dal  Cielo  impetrar  la  pioggia, 
i’illultrils;,  Senato  preuedendo  il  danno  che  fioprau"- 
nir  potea  à tutta  la  Città,  e Contado, fecero  configlio 
alli  2 7. d’ Aprile, e rifiatati, mandcrno  adonti  airillu- 
llrils.e  Keuerédifs.Sig.AlfoRforaleotti  Arciuefcouo 
della  noiira  Città, acciò  preitafle  il  confenlò  di  leuar 
la  Santifsima  Tauola, acciò  fisvedelfie  con  elfa  di  rice- 
uer  grafia  altre  volte  ottenuta,  quale  con  gran  prude- 
ra,e maturo  giudicio  per  efler  Sedia  vacanteaccon- 
fentficon  ordine, che  non  fi  facefTero  lelobtetridua- 
ne  Procefsioni,mà  che  lenz’altra  publicatione  la  mat 
tina  feguentegl’huomini  della  Compagnia dell’Ho- 
fpital  della  Morte , andaflerocon  i ioliti  Padri  Gie- 
luati  à leuarla,e  che  fi  accomodafle  la  Chiela  Colle- 
giatadi  S. Petronio, per  far  l’oratione  delle  40. hore, 
e Ieuata  la  Santilfima  Immagine  il  Giouedì  mattina, 
e portata  alla  Città  fuccintamente  lenz’altra  cerimo- 
nia,prima  pofata  in  S.Matthia,  detto  Me(Ta,&  orna- 
ta dalle  Madri , e forelle  mie , del  più  bel  manto  che 

X s’hab- 
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sgabbiacela  portarono  i Padri  Giefuati  à S.Petronio 
e polla  fopra  l’Altare  maggiore,  fecelì  la  Proceflìone 
del  Santilsimo  Sacraméto  qual  di  poi  fu  pollo  fopra 
il  medemo  Altare,  Monlig.Arciuelccuo,Monlìgnor 
Landriano  Vicelegato, i Senatori , Antiani  ,e  Magi- 
lira  to  fecero  la  prima  fiora, poi  feguirno  le  Parodile, 
Compagnie, & altri  fecondo  l’ordines&  bora  alTegna 
te, il  che  tutto  fègui  con  gran  diuotione, e moltitudine 
di  popolo  lènza  vn  minimo  contrailo  > e con  gran 
quiete.  Fornita  l’or atio ne  delle 40.  hore, il  Venerdì 
notte  à hore  feifeceG  la  Procelsione de!  Santilsimo 
Sacramento, come  prima, quale  poi  ripollo  nel  Ta- 
bernacolo lì  leuòla  Santa  Immagine, e fù  portata  nel 
laChiefa  dell’Hofpitaldella  Morte,  doue lì  celebrò 
Melfi, & diede!!  la  benedittioneagl'jnfermijPoiix 
portò  à S.Matthia,e  finalmente  a S.Lucca,iui  ripolla 
nel  fuo  luogo  , cominciò  à turbarli  l’aria , nè  pafsò 
molto  che  venne  la  desiderata  pioggia, e li  riuerdirno 
le  Campagne, e venne  il  grano  à perfettione , Perla 
qual  grafia  molte  famiglie  del  Córado  procelsionah 
mente  a (Teme  vnite  vennero  al  Monte  della 
Gua  rd ia, offerendo  Torcie,  danari, & al- 
tri doni,  rendédo  le  condegne  gra  * 
tie  à Tua  Diuina  Maellà  ,& 
alla  Sacra  Imma- 
gine. 


Grafia 


Della  Madonna  dt  S. Lucca. 

(fratta  ad  'vn bandito. 


N Cittadino  trouandolì  bandito  dalla 
Patria  fua  per  vn’homicidio  commeflo 
contro  Tua  voglia ,eflendo  hormai  palfa- 
ti  più  anni , hauuta  la  pace  da’  fratelli  del 
morto ,fenza  l’interuento  della  madre  d’elio  morto; 
li  Cittadino  Applicando  à Superiori  di  ripatriare , e 
palfata  la  Applica,  non  puote  perciò  hauer  l’intento 
fuo  per  non  vi  elTer  la  renuntia  di  lei . I parenti  dei 
fupplicante  mandaron  diuerligentilhuomini,edi- 
uerli  ReligSofi>&  il  fuo  CófelTore  in  particolare  ma- 
dato dairilluitrifs.  Sig.CardinalGiullinianiLegato, 
niuno  puote  mai  hauer  la  Renuntia . Oueconofcia- 
to  da’parenti , che  niente  giouaua  il  voltarli  all’aiuto 
humano,lì  voltaron  all’aiuto  Diuino  con  il  mezo  di 
quella  Santa  Immagine,  facendoli  voto  di  piefentar 
vna  Torcia, e farli  altra  offerta  5 & fatto  il  detto  voto, 
alla  prima  elfortatio  ne  del  P.Thomafo  Ferrari  Bo- 
lognefe  dell’Ordine  de’Padri  Giefuati,lì  placò,fece  la 
Renuntia,enefù  relà  communemente  gratiaà  Dio, 
& alla  Madre. 


fratta  da  opprefsione. 

A donna  Conltanza  moglie  di  M.Chriflo* 
[pdll  foro  Faua , per  le  gran  nieui , che  regnaliano 
in  vn  talanno  nella  Città  di  Bologna  la  notte  trouà- 

X 2 doli 
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doli  in  letto  cominciò  àrifentirlì  la  lor  Calafatale 
chea  raggione  dubitando  manifella  ruinavlcirno 
coni  figliuoli  in  parte  ficura,mà  tuttauia  credendoli 
la  Donna  hauertempodiprenderalcune  coleda  vn 
altra  danza, à pena  vi  fu  entrata , che  tutta  la  Cafa  gli 
venne  à dclfo,donde  tutti  la  giudicarono  morta, Nó- 
dimeno  confidandoli  nel  Signore,  e nei  la  B. Vergine 
ella  Madonna  Conllanza  coli  diceua , Madonna  di 
Loretto , e voi  Madonna  di  S.  Lucca,  faluate  l’anima 
mia, E ne  fu  elfaudita,  Perche  hauendogli  per  Ipatio 
di  due  bore  lauta  la  malfa  da  dolio , la  ritrouorono 
viua,  ma  pelò  vn  poco  lacerata,  onde  gli  conuenne 
dar  alquanti  giorni  in  letto,  da  quale  Cubito  vlcita, 
venne  con  tutti  di  Cala  à San  Lucca  à render  le  debite 
grafie . 

G rati  a,  da  infamiate fajcin  amento . 

I s s er  Sebadiano  Serafini  Luchefe Palla 
freniero  decreto  dell’lIIullrifs.Sig.Card. 
Giudiniano  Legato  di  Bologna  l’anno 
1 608.  del  mele  di  Febraro  trouadoli  per 
molti  giorni  induci  grandilsimi franagli, l’vno per 
eller  infamato  à torto  d’vn  furto  fatto  nell’antica” 
mera  aeH’idelTo  Legato, l’altro  che  hauendo  condot. 
ta  la  moglie  à Bologna  non  (limandoli  d’effer  graui- 
da  , fu  da  vnadtega,  ammaliata, Onde  fra  il  dolore 
del  marito, c la  malia,venneàfcóciard  delia  creatura, 
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Per  quale  (conciatura  venne  in  tanta  debolezza , che 
per  molte  fetrimane  non  poteua  farcola  alcuna  in 
ieruiggio  ne  di  lei, ne  del  marito  -,  Onde  il  marito  sé- 
tiua  a dduplicato  dolore,  d quale  non  (apendo come 
meglio  rimediare,checon l’aiuto  di  Dio,  ricorfecon 
veto  alla  Madonna  di  S Lucca, che  gliel’irìtercedeffe, 
el’otenne.  Onde  ne  vennero  il  marito,  e la  moglie 
(calzi,&à piedi nudnà render gratie  d Maria. 

NeH’iitefloannovn’altra  Umilmente  foreffiera, 
partendoli  dairorationedelie4o.horeperandarfene 
à Cafa  g’i  fu  pollo  nella  itrada  vn’incanto, acciò  paf- 
fandoui  fopra  nerellaffe  (piritata.  Epurtroppo  la 
malignità  (orti  il  Diabolico  effetto, perche  detta  fora 
filiera  facendoli  doppo  alcune  fettimane  alla  hnellra 
della  fua  Cafa,viddepaffarevnafua  nemica  capitale» 
dalla  cui  villa  turbandoli  grauemente  fù  forzata  à ri- 
tirarli dentro , nel  qual  tempo  parendoli  vedere  tutta 
la  fua  camera  piena  di  Demoni  j , cominciò  à far  atti 
così  horribili,&  à dar  voci  così  fpauéteuoli,  che  tutti 
di  Cafa  ne  rimafero  attoniti;  Del  che  ne  fecero  ragua 
gliato  il  Curato, !1  quale  cóefforcilmi  accompagna- 
ti dalla  Grafia  Diuina  la  fece  vomitare  molte  llrega- 
rie,e  il  Venerdì  feguentecódottada’’parenti  àS. Lucca 
à pena  fu  gionta  la  inferma  auàti  la  Chiefa  , che  co- 
minciò vrli , e llrida  tanto  acuti,  che  tutti  fe  ne  (pa- 
uentauano,finalmentecondotta  in  Chiefa, e proltra- 
ta  in  ginocchioni  lenza  Efforciftni  vomitò  tutta  fa 
malia  , Delche  reilando  in  tutto  libera, e (àna  da 
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ogniDiabolicotrauagIio,nerelèconpaienti  infinite 
gratie  a Dio,&  alia  Madre . 

Gratta,  di  (fotta. 

N Padre  de’G  ieluati, detto  F.  Angelo  da 
Milano , efl'endo  infermo  di  Gotta,  di 
modo  che  non  potea  andare , ne  haué- 
do  mai  potuto»  come  ne  anco  altro  ha 
rato  vero  rimedio  di  fanarla,  fatto  con 
ogni  diuotione  voto  a quella  Madre  di  Gratie,  An- 
fanò. 

Vn’altro  P.F  Lucca  da  Lucca  patendo  ellremamé. 
te  d’orina,  di  gotta,  e dolori  colici,  nelfun  rimedio  li 
giouaua,auuotoffi  d quella  Immagine  Santiffima  fu- 
bito  fi  rifanò. 

Similméte  vn  Padre  Fra  Girolamo  Beuilacqua  da 
Bologna  delI’illeflTo  ordine,  patendo  grandemente  di 
male  (d’ A fina  , e llretturadi  petto , s’auuotià  quella 
Madre, e reaquillò  l’intiera  fanità . Altri  Padri,  Vn 
P.Giacobo  LocateIIo,.Vn  P.Gio. Pietro  Baciioni, Vn 
P.F.  Michel’ Angelo,  Vn P.Gio.T homalò  Gambari- 
ni, tutti  da  Bologna  trouandofi  infermi  di  diuer  fé  in- 
fi rmità  incurabili, raccomandandoli  d quella  Madre 
di  Gratie, gratia  ottennero  da  loro  infirmitadi. 

£ già  viddi  nella  Cronica  del  P.  F.  Thomalò  Fer- 
rari daBoIogna  annouerando  molti  altri  miracoli, 
confefia  nella  Dropria  perlòna,chein40.anniche 
‘ lui 
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lui  ha  hauuta  carica  di  Ieuar,e  por  la  Sata  Immagine 
fopra  gl’ Altari  nel  tempo  delle  Procefsioni,  gli  fon 
accadute  diue rie  infermità , e raccomandato  à quella 
Sa  nta  Immagine  è flato  Tempre  gradato . E fra  fal- 
ere effendo  aperto  per  vn  finiftro accidente ,doue li 
conueniua  portare  la  legatura  di  ferro  > Se  hauendo 
infiato  le  mani, e piedi , pertiche  fù  giudicato  da’Me- 
dici  douer  rimaner  Aroppiato,fù  per  grafia  d i Maria 
liberato  damale.  Di  più  che  ritrouandofì  tre  volte 
in  punto  di  Morte,&  abbandonato  da  Medici  per  fe* 
brecótinua,e  mal  mazzucco , (empre  ha  fatto  ricorfo 
alla  Vergine, & ha  hauuta  fanità. 

Gratta  da  infirmiteli 

/ 0 

Covandosi  II Sig. Antonio Maluezzi 
métr’era  fanciullo oppreflo  davna  febre 
maligna,  fenzache  i periti  Medici  potef- 
fero  trouarui  rimedio,  onde  n’era  lafcia- 
to  per  ifpedito , Intefo  quello  da  vna  Tua  Zia  noftra 
forella  d’habito  in  San  Matthia , gli  mandò  la  Croce 
della  Santa  Immagine, e mentre  lo  voleuano  fegnare 
con  detta  Croce,  cominciò  con  le  mani  a riculàre , e 
fare  oflacu!o,à  cui  dille  la  Madre  delìderofa  della  là  - 
lutedel  figlio  con  le  lag;i  Tseàgl’occhbDhefigliuol 
mio  perche  fate  refi  Aéza  al  legno  della  Ialine  noflra  , 
In  fe  raccolto  il  giouinetto,  tutto  giocondo, e lieto 
bacciò  la  Croce, e raccomandofi  alla  Vergine, dicédo 

la 
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ia  Salite  Regina, & m brieue  fi  rifa  nò. 

Similmente  la  Sign  Bartolomea  de'Zanitrouan- 
dofi  travagliata, inferma, e decrepita,che  niente  fi  {ro- 
tata mouer  da  Ietto, ne  meno  quali  parlare,  e da’Me- 
dici  tenura  più  motta  che  viua  , vn  luoferuitoreco- 
nolcendo  il  pericolo, & amando  molto  la  padrona, fi 
defpolè  da  [elidlo  d’andare  à S. Lucca, in  ginocchio* 
ni  à pregar  quella  Vergine  per  la  padrona,  Se  andato 
fùelTaudito,ela  Signora  Liberata. 

Similmente  vnCauaghero  Modonefe  trottandoli 
in  vngrandilftmo  tramaglio  ,e^la  conforte , per  caula 
d’vnVtro  Cauaghero  deffiifiella  patria*,  In  quello 
gran  difpiacere  , e trauaglio  fattoli  raccomandato 
alla  Beata  Vergine  reltò  libero, e conio  iato , onde  ne 
mandò  duci  voti  d’argento  di  colio  di  cinquanta  lire 
di  Bolognini.. 

(fratin  da  mal  di  pietra . 

Omaso  Meloni  del  Commune  di  Sa- 
uonanza  hauendo  patito  gran  tempo  di 
mal  di  pietra, Se  in  particolare  per  (patio 
di  dei  meli  con  febre,  Se  direnai  dolori 
per  tutta  la  vita  ,fece  voto  allaSantilsi* 
ma  Immagine diSan  Lucca,efubitofùliberod’ogni 
male. 

Grafia 
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Gratta  di  loquela . 

V e 1 a moglie  di  Pietro  Fortuzzo  haucn* 
do  vna figliuola  nata  muta, ne  maiparla* 
to  fin’all’età  di  fett’anni,ò  otto  in  circa, 
auu0folla,e  conduflela  più  volte  a Ila  no* 
lira  Chiefà, pregando  la  Madonna  Santifsiroa,  che  fi 
degnafie liberarla, & con  l’aiutoDiuinocominciòà 
parlare  balbettando , e continuando  la  madre,  e la  fi- 
gliuola a fuppIicarneMaria,neIl ’etàdi  quindeci  anni 
hebbe  la  perfetta  Ioqueia,efiifficiéte  deprimere  ogni 
Tua  voglia.  Ben  certo  efpreflo  inditio  de  gPoftrufi 
fecreti  di  Dio,Tal’hora  condefcendead  vna  minima 
petitionc,  Tal  volta  fi  godeefl'er  più  volte  pregato, 
acciò  impariamo  à non  defiller  mai  dell’oratione. 


fratta  da  ladri  afta  fi  ini . 

Hnendo  il  S ig.  Gio.B  attilla  Locateli  i 


honefti  negoti j , arriuatichefuronoa' 

preliba  Monte  Chiaro  jocodel  Brefciano, fumo  af- 
fiditi da  cinque  maladrini,  quattro  àCauaIlo,&  vno 
à piedi, e fermati  gli  legorno  ad  vn’albero  per  cufiche 
duno  ilrettamertecon  le  funi,elpog!iatili  fi  ritiro  r- 
no  à naficonder  ò à diuider  la  rapina,  con  penfiero  di 
ritornar  ad  amazzarli,  ma  dii  fecero  có  tutto  il  cuore 

Y voto 
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voto  a I la Mado n n a di  S.  Lucca  > e fu  r no slegati, non 
fanno  da  chi, eco  l’aiuto  di  Dio  arriuorno  inlìcuro, 
atlanti  il  ritorno  de’maIandrini,dadonegratie,  e lodi 
alla  Madonna  Santifsima. 

- . ,|È 

Grati  a da  infirmila  mortale. 

I che  le  figliuolo  di  Lucca  Marfilij  del 
Comun  di  Badalo,  eden do  fiato  infer- 
mo a morte  per  fpatio  di  doi  meli,  oltre 
lafebre  grande  uguagliato  da  vnoar. 
doreeccefliuo  in  bocca,  quale  con  qual  fi  voglia  colà 
che  s’adopralTe  per  refrigerarlo, lempre  più  crefceua. 
Onde  mentre  1 haueuano  legnato  afpettado,che  paf* 
falle  di  quella  vita,  la  madre  con  pittofe  lagrime  lì 
pofe  in  ginocchioni ,egiontelemani feceoratione 
alla  Madonna  di  S. Lucca,  facendo  voto  per  il  lue  fi- 
gliuolo di  vibrarla  alcune  volte,  & incontinente  fece 
vifo  allegro  il  figliuolo  lì  rihebbe>&  ottenne  la  la  n ita 
compitai  vennero  la  madre,  & il  figliuolo  à render 
gratieà  Maria  Vergine, & elemofine . 

Grada  da  injenfibiliià . 

ipsp!  Adon  n a Bianca  moglie  di  M.  Andrea  Arili 

' j I I y I *** 

hauendo  morto  la  creatura  ne!  corpo , per  il 

dolor  graie  che  (offerì  mentre  i Mediche  Chirurgici 
gliela  cauano  con  ferri  à pezzo  à pezzo,  xcilò  dalia 

parte 
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Parte  delira  tutta  come  morta  al  tutto  infenfibile>& 
emendo  amato  anco  in  quella  guifa  caramente  dal 
marito, fece  egli  per  lei  voto  d’andar  cinquanta  volte 
à viiìtar  la  Madonna  di  S.  L ucca,lè  le  taceua  gratia  di 
darghla  moglie  libera, e nella  priftina  finità,  e fatto 
il  voto  cominciò  la  mattina  feguentc  à vietare  la 
Santifs.Jmmagine  , E volfe  Diuina  fortearaica , che 
ritornato  à Ca(a,ritrouò  la  lua  cara  moglie  libera  dei 
tutto, e Tana,  Onde  da  buon  Chrifiianocótinuando 
olferuò  più  di  quanto  promedo  haueflè, rendendo  in 
finite  grafie  à ìvlaria  di  miracolo  tale . 

Gratia  da  innondartene. 

Artolomeo  figliuolo  di  Sabadino  Vi 
gnola detto  delli  Bili  ,ediOrfo!ina  delli 
Borghetti  della.  Parrochia  di  Ceretolo 
del  Contado  di  Bologna  ritrouandoli 
colto  alfimprouilo  da  vn  Torrente  d’acqua  nel  Re- 
no,in  modo  che  non  vedendo  fi  rada  da  poterne  vici- 
ne,fi  conobbe  morto,  Tuttauia  hauendo  tempre  ha* 
uuto  molta  diuotione alla  Santifsima  Immagine  di 
Sani  uvca,à  lei  ricorle  con  tutto  il  cuore,  pregando* 
la  fi degnade aiutarlo, econ  participargli  quel  Cele- 
fiefauore,  con  quale  tant’altri  granati  haueua.  Et 
ecco  miracolo  fiupendocon  maniera Celeite, non 
già  mai  humana, coppo  eder  fiato  molte  voltelòtt’- 
acqua,fu  condotta  fopra  a vnfado  grande  in  gincc. 

Y 2 chioni, 
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chioni,chenepiangeuanopiù  di  cento  perlòneper 
alleg  rezza, che  fi  trouorono  prefenti , di  doue  faluo,e 
lenza  lefione  alcuna  fu  leuato,e  venne  fubito  alia  Sà- 
ia Chiefa  di  S.Luccairingratiar  Maria,  e notificar 
tal  fatto . 

^ t W, 

Gratta  da  accidente  mortale. 

L Sig  Valerio  Simonini  alla  prefènza  di 
molti  cafcò  tramortito  repentinamente 
in  terra , con  tal  fconcio , che  tutti  fi  ere- 
derno  folle  mal  di  gozza , e lo  riputorno 
morto , eden  do  fiato  più  d’vnhora  infenfibiie,anzi 
alcuni  particolari  amici  fi  partirno  per  andari  far- 
gli celebrar  vna  MefTa  di  morto  ad  vn’Altare  priui- 
legiato  : Tuttauia  egli  con  il  cuore  fecefi  raccoman- 
dato alla  Santifsima  Immagine  di  S Lucca,  auuotan. 
dofi  portargli  vn  voto,  e fubito  rihebbelafàniti,e  le 
forze-,  Onde  ne  venne  i render  grafie  i Maria, e portò 
vn  voto  d’argento . 

fratta  dalle ferie. 

I o.  Maria  Confortino, Lucia  fu*  moglie 
e Gio.  Giacobo  loro  figliuolo  per  firana 
infirmiti  indeboliti  in  modo  fietrero , 
che  per  (patio  di  tre  anni  non  poterno 
mouer  mai  palio  alcuno  di  loro  , Lenza  le  ferie,  & in 

tanta 
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tantaloro  mifèrianonfàpendo  altro  rimedio  troua- 
re,ricorfero,e  fecero  voto  alla  Madonna  di  S. Lucca, 
e ottennero  miracolofa  famtà  . Onde  ne  vennero 
tutti  afleme  a portar  le  ferie  ,&  àringratiar  Maria 
Vergine  Gloriofa . 

G ratta  di  'vita  ad  'vnofìgliuolino  morto . 

Addalena  di  Righi  della  Villa  di 
Agiiano  Balia  publica  di  detto  loco 
trouofli  tra  ['altre  volte  a leuare  di  parto 
vna  tale  detta  Margherita  moglie  di 
Virgilio  di  Collina, il  Martedì  della  Pétecolìe  it>  14 
leuò  prima  vn  figliuolo  mafchio  viuo,  & vedédo  che 
n’haueua  vnaltro  in  corpo,  adoproflì  perche  vfciflè» 
ma  con  molta  fatica  doppo  gran  ilento , e dolor  del- 
la madre  tramortita  , nonpuctemaivfcireilcapo; 
Onde  in  tanfafanno,accortafi  la  balia effer  già  l’vlti- 
mo  parto  freddo  gelato, e morto, e lamadre  poco  me* 
no,(ì  m ile  con  molf  altre  donne,  ch’eran  prefenti  in 
ginocchione,efuplicorno  Maria  Vergine  di  S.  Luc- 
ca,có  voto  di  portarli  il  miraco!o,&  elemofìna,che  fi 
degnafle  dar  La  v:tadquelfig!iuoIino>tàto  chepotef- 
fero  dargli  il  Santifs.Battelimo,e  la  fanità  alla  madre. 
Et  ecco  fubito  proferto  il  voto  vfcì  il  figliuolinoda 
le  il  :ffo,con  quella  parte  ch’era  ritmila, & hebbe  la 
vita, e la  madre  le  prilline  forze  ; Onde  vennero  tutti 
à render  gratieà  Maria  del  riceuuto  fauore. 


Grada 
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C rati  a da  mal  a occhia . 


I orusio  dal  Sedo  hauendo  per  anni 
venti  hauuto  male  nell’occhio  finiftro, 
di  modo  che  non  fòla  mente  a pena  ci  ve- 
detta,mane  anco  potea  vfeire  all’aria  sé* 
za  cccefliuo  dolore,  auorofli con  ogni  diuouonealla 
Vergine  Santiflima  occhio  deliro  dei  Paradifo,e  ma- 
dre di  vera  luce;  Efubitc  otténe  la  fànità  all’occhio. 


e liberation  d’ogni  male  ; £ ne  venne  gioiofo  à rin- 
gratiar  la  Vergine, e notificar  il  miracolo. 


G rati  a da  fdidoprifia . 

L i e n a di  Capii  fin  del  ComundiSalua- 
ro  fi  ritrouaua  grademente  aggrauara  da 
vna  grandifsima  infii  m ita,  e crudehffime 
dog!ie,tantoche  non  poteua  aiutarli  in 
cof s veruna, manco  metrer  le  mani  alla  faccia , ò alle 
{palle,  e ne  venne  tutta  gonfia  doppo  hauer  Soppor- 
ta to  vn  tempo  il  male, di  mode  che  li  Signori  Medi- 
ci, fatto  Collegio  la  riputorno  Hidropica  infima- 
bile, E mentreera  ridotta  quali  all’cll remo  di  fua  vita 
vna  notte  ripenfando  alle  colè  dell'anima  fua, con 
affettuofe  lagrime  di  molta  diuotiones’auuotfierac- 
comandò  caldamente  a ila  Sanrdsima  Taucla  della 
Madonna  di  San  Lucca  , e n'hebbe  meg'ioramento, 
Etindiàpoco,  perfetta  firnità:  £ vennecon  buone 
forze  à ri ngratiar Maria  degna  fempredilode. 

Grafia 
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y rat  ia  da  fiufio  di  fi xngue . 

Adonm  a Giulia  Fontana  moglie  di  M- 
Giacobo  Leoni  doppo  hauer  partorito 
vn  putto,  s’infermò  di  fluflo difangne, 
qualegli  veniua  con  tanta  vehemenza,òc 
impeto , che  la  lalciauaquafi  morta , lenza  fpirieo,e 
forze, e lefàceuacotelio  male  qualche  triegua,  gli  ve. 
niua  poi  con  duplicata  vehemenza,  e infoportabile 
dolore,*  £ doppo  hauer  patito  quello  male  per  tre 
anni  continui , ridotta  à tal  mi  feri  a , che  non  poteua 
reggerli  in  piedi,  óchaueuapiù  tolto fembianza  di 
morte , che  di  viua,fece  voto  alla  Santifs.  Immagine 
dì  Maria  di  S.Lu:ca,e  rihebbe  ia  lanità . 

(fratta  da  mal  di  punta , 

0 r e n z o figliuolo  di  Gio.  Battifta  To- 
mafini.e  Bartolomea  fua  conforte,  copia 
per  certo  infelice, e degna  di  compafsione 
aggrauati  di  mal  di  punta , con  eccefsiua 
febre  in  pericolo  di  fpirar  l’anima , raccomodati  alla 
Vergine  di  S.Lucca.con  voto  di  farli  dir  vnaMeifa, 
& offerirgli  vna  Candela, aggradi  tanto  la  Io  ro  poue- 
ra  offerta,  la  Vergine, e tanto  pietà  gli  hebbe,  chegli 
refe  la  lubita,e  miracoloià  finità;  Onde  ne  vennero  à 
render  grane  à Maria. 

Grada 
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G ratia  da  cadutaye  rottura  di  gamia'. 


N t g n i a Gandolfa  dilettilsima  Con- 
foate  di  Torquato  Monaldini  dell’anno 
\6i  5.  nel  mele  di  Settembre,  nel  giorno 
primo  doppo  l’Eflaltatione  diS.  Croce, 
calando  da  vna  le  ala  della  Tua  caia  in  Villa  detta  San 
Donino  cadde  con  tantofiniftro,chefifcauezzòIa 
gamba  itaca  in  modo  che  {pezzato  io  ilo  in  due  parti, 
& incrociata  vna  parte  di  elio,  fece  alquanti  buchi  di 
piaga  in  efla  gamba, con  crtremifsimo  dolore,  e della 
pouera  Antonia,  e del  caro  marito  che  l’ama  come 
vera  pupilla  de gì’occhi  Tuoi , quale  in  tanto  aftanno 
nonìàpendoche  altro aiutoaportarli, fecelaracco- 
mandata  con  tutto  il  cuore  alla  Madonna  d?  S. Lucca 
e ne  riportò  miracololiflìma  grafia,  ridotta  in  brieue 
tempo, contro  l'eipettationedogni  Chirurgo  in  fra- 
chezza  tale,chelene  vennegigliardamérealla  Chie- 
fa  di  S. Lucca  à render  le  grane, & hora  fa  ogni  fua  o- 
peraaione  lènz’alcuno  impedimento . 

Cj ratta  da  fibre  continua. 


Iacobo  Leoni  eflèndo  aggrauato  da 
acutillìma  febre  continua,  per  la  quale 
doppo  ogni  pofsibil  rimedio  fù  abban- 
donato da  Medici,  e dato  come  Ipedito, 
£ce  voto  alla  Santifsimaimmagine  di  San  Lucca,  à 

quale 
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qualeconcorfe  la  moglie,  &vna  Tua  figliuola,  prò* 
mettendo  tutti  di  vifitare  con  diuotione  Ja  Satifsima 
Madonna  di  S.Lucca,e  fargli  celebrare  vna  Meda , E 
lubito  fatto  il  voto  cominciò  à megliorare,  & in  po  • 
chi  giorni  fù  libero  da  ogni  male,  e ne  refe  infinite 
gratieà  Maria  Vergine,  ofièruando  conia  moglie, e 
figliuola  quanto  promeffo  haueuano . 

Grati  a da  longa  infirmila . 

Rovandosi  vna  notte  tra  Ialtre  per  fuc 
facende  in  Campagna  Gio.  Andrea  Pe- 
diini figliuolo  di  Pellegrino  del  Comu- 
ne di  Roffeno,gli  aparue  vno  bruttiflìmo 
animale  non  più  veduto, e da  lui  non  conofciuto,qua 
le  oltre  fafpetto  horribile,  madaua  acutiflime  ilr  ida, 
& vrli  crudehfsimi , e doppo  hauer  fatto  moiha  tre 
volte  d’aiTalirlo,difparue,con  tanto  terrore, e fpaué- 
to  del  pouero  figliuolo,  che  cadde  in  vnainfirroità 
di  mai  di  cuore  grandifsitna,  che  occupato  lo  tenne 
per  quindici  meli  continui,  e più  l’haueiebbe  tenuto , 
poiché  anco  non  fi  mancafle  vfar  ogni  pofsibiicura, 
non  riceuette  mai  alcun  meghoramento , Ma  à iùa 
buona  forte, fatto  voro a!  la  Madonna  Santifsimadi 
S.Luccajhebbefubitajemiracolofa  grafia  di  finita 
compita, Onde  venne à notificar  la  benignità  di  Ma- 
ria V ergine,e  rendergliene  gratie,e  fece  celebrare  due 
Mefie  come  p torneilo  haueua . 

Z Grafia 


If8  Progrefsi  Miracolo/! 


Grafia  da  opil adonta  dolori  ejìremì . 


Ve  i a de  Paflarini  giouane  d’anni  20Ì 
Bolognelè  nella  Contradadi  San  Felice, 
aggrauata  da  male  depilatone  quali  per 
vn’anno  intiero, determinata  di  nonvfar 
al  Tuo  male  rimedio  alcuno  peggiorò  di  maniera", 
cheli  gettò  in  ietto  con  dolori  direnai , econtinuada 
di  non  far  rimedio  humano  tutta  fi  polecódiuotio- 
r>e  nelle  mani  di  Dio, e delia  B.  Vergi ne,&  efsédoilata 
per  quindici  giorni  in  ierto3-vna  notte  le  paruedi  ve* 
dere  la  Madonna  di  S.  Lucca , alla  quale  era  lolita  la 
maggior  parte  di  Sabbati  d’andarui,  &c  in  quella  vi - 
lione,  fece  voto  di  continuare  quella  diuotione,  e 
portami  per  vna  vo  lta,vna  tauoletta,  ò llatua  di  cera, 
e comincioflì  à fentireal  quanto  meglio , tuttauia  ac- 
cediolaprolongandofodisfare  detto  votola  vigilia 
di  S.  Andrea  16  ié’.gli  fopragionlè  più  deil'vlato  il 
male  con  atrattione  de’nerui  di  modo  che  ranichiaca 
e tumida  parea  vnballone,fudaua  contalabondanza 
d’humore  chepiù  volte  bagnò  il  letto  , & in  quello 
maletrauagiiandopercorlodi  none  hore,cgn’vno 
la  teneua  per  morta, ondeauuifato  ne  venne  il  Paro- 
chiano,e  le  dette  feltrema  oatione,in  qual  mentre  ha 
uendo  JadettaLucia  vn  effigie  della  Madonna  di  S« 
Lucca  dall’ v na  parte  del  letto , con  gii  occhi  fìllamére 
mirandola, quali  chiedendo  della  tralcuraggine  per- 
dono 
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dono  proruppe  con  la  voce  al  meglio  che  piote.  Ah 
Vergi  ne  aiutatemi  > dubito  celsò  leccefliuo  dolore 
prefecilo,  e r ipoio  rettificò  il  voto, e fero  pi  e eandata 
migliorado.ep  ageuolarfi  la  fperata,&  incominciata 
grafia, doue  haueua  prima  mancato, hà  mandato  vna 
fua confidente addimandata  Geneura  diLioni,ead 
efleguire  per  fua  parte  il  voto,  i 1 primo  di  Decembue, 

(fratta  da  infirmita  mortale . 

Aspa.ro  GramegnadaCadel’Boiogne- 
fe,  inferma  tofi  del  mefed’Agodo,doppo 
efTer  dato  quafi  tutto  quel  mele  in  letto 
fenza  vn  minimo  ripoCo  , fu  cAirna* 
to  da  tutti  come  morto,  & in  particolare  dal  fuo  Cu- 
rato D. Gabriello  di  Cadagnola  riputato  impedibile 
al  guarire  lenza  miracolo  peggiorando  tempre  con 

a pertifsimifegni  di  moribondo»  quand’eg  i vedutoli 

da  tutti  abandonato  ricorfecon  ogni  pofsibiledeuo- 
tione,alla Santifsima  Verginedi  S.  Lucca  con  voto 
di  portargli  vna tauoletta,&  fargli  celebrar  vna  Me  - 
fa, e Cubito  miracolofamente  cominciò  a migliorare 
con  dupore  di  tutti, & in  breuiflimo  tempo  riceuuta 

la  pridina  fanità  venne  d ma  ntenereqcato  prometta 
haueua,ringratiando  lènza  fine  la  confolatrice  deli» 
afflitti . 


Z 2 
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Gratin  da  Corsari  di  tifare. 

Ss  e n d o s i imbarcato  nel  porto  d’A  Ief- 
fàndria  d’Egitto  in  vn  bertone  Fiamingo 
detto  il  Btrton . S.  Paolo  per  far  ritorno 
in  Italia  doppo  hauer  vifitato  il  Santifsi- 
mo  Sepolcro  del  Saluatorc,  Frate  Stephano  de’bte- 
phani  da  Bologna  ~Celeilino  ingolfato  nel  Mare 
Adriatico jlefopragionlero  duoi  Bertoni  diT’unefi 
di  Barbarii  armati, e potenti , da  quali  nontrouando 
(campo  ficuro, deliberò  il  Capitano  del  BertonFia- 
mingo  affrontarti  con  loro, e combattendo  lalciarui 
più  tolto  la  vita , che  l’honore,e  deuenir  Ichiauode’ 
cani, tra  quali  mille  volte  (i  more  >con  tanta  difpari- 
glia,cheouenel  nortro  Bertone  non  erano  altro  che 
fedeci  pezzi  d’artig!ietia,e  quaranta  perfone,  5 ^.ma- 
rinari, e cinque  partaggieri,  hauendo  loro  in  vn  Ber- 
tone 40.  pezzi  d’artegheria  , eioo.  perfone  da  com- 
battere, nell'altro  20  pezzi  d’artiglieria, e 1 $0.  perfo- 
ne  d^  combatterei  cominciò  la  zuffa,  quando  vsdé- 
do  erto  F Stephano  il  pericolo  occidéti  isimo,  ricorlè 
con  tutto  l’affetto  del  cuore  chinate  le  ginocchia  , e 
allargate  le  braccia  al  Cielo, alla  Santifsima  Vergine, 
efpecitìcò  la  raccomandatione  di  tutti  alfauor  dei 
Santifsimo  ritratto  di  S. Lucca,  pollo  nel  Monte  del- 
la Guardia  con  varo  di  vietarla  à piedi,  nudi , e farui 
ca  n ta  r v na  M erta,  e fub  i t o T i n i m i co , qu  a n to  n que  gl  i 
forte  adorto,pigl  iòvn  altro  borado,e  voltado  la  proua 
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fi  riibJfe  in  vn  tratto, e prefe  altro  carri  ino, falciando- 
li andare  al  viaggio  loro  lènza  vna  minima  offefa, 
gratia  tanto  miracolofa,  che  communementecono- 
fciuta  dalla  Vergi  ne, tutti  fi  indù  fiero  à lagrime  affet- 
tuolè,  e a lèmpiternamente  ringratiarla.  Et  egli  è 
venuto  in  perfona  adofièruarequantopromile. 

Hora  pofciache  in  altro  mare  ho  terminata  la  gra 
tia  antecedente,  poro  fine  di  ra  coglier  più  miracoli, 
accorgédomi  che  anco  la  Vergine,  e vn’Oceano  im- 
menlò , le  cui  perfettioni, e grandezze  nò  fia  possibile 
terminarle , e le  grafie  da  lei  concelle  fi  vanno  molti- 
plicando in  numero  tale, che  non  fia  pofsibile  donna 
lèmplice,edi  poco  fia  pere,  ingolfarli  tant’oItre,Rac. 
cordonai  hauer  ietto  inDidimo  famofio  ficrittore,che 
Alefiandro  il  grande  doppo  hauer  con fiegu ito  molte 
vittorie, fugati  molti  nemici, bramolo  dilbggiogar 
tutto  l’V'niuerlo  al  fiuo  Imperio,  caminando verfo 
Teflàg!ia,  prima  ch’entra  He  in  quel  Regno  vicino  ad 
vn  Criitaliino fonte,  cheraflembraua  puro  argento 
per  deporre  delle  follenute  fatiche  il  falcio,  e ri  fiorar 
fafFatticate  membra, fi  pofie  à lèdere  al  marmorio  del 
liquido  elemento,  ed’inpenlàndo  quello  che  doppo 
lu i fucceder  doueua , vagheggiala  in  vn  punto  lidio 
gli  ornamenti  del  fon  te,  Se  in  particolarevna  beili  fil- 
ma llatuadi  tameviuo  eflèm  pio,e  perfetto  1 1 m u iacro 
del  gra  Propheta  Oj  pheo,al  cui  volto  gratiofe,  afpet- 
to  leggiadro, barba  longa, bianca, capelli  crefpi,fopra 
grhomeridiilefi,màtophilofofico,e  corona  di  verde 

Ailhoro 
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Allhoro  in  capo,  le  gli  aggionfedi  repente  vnfudor 
abondante,che  fece  trafecoiar  Alelfandro,Qiiai  bra* 
molodi  fa  pere  la  caggione  del  prodigiofo  lucceflo, 
conuocò  i tuoi  lauij,  e le  fu  tifpcllo  per  cornuti  pare* 
re.a'tronon  voler  mollrareil  msitico  ligoneconfi 
abondate fudure,che il ludorequai  fparger  doueano 
i famoli  hilloriographi , gl’eccellenti  Oratorie  Poeti 
laureati  in  lcriuere,e  raccogliere  i fatti  preclari^ gelii 
mirabili,  i glorroli  trionfi , eie  vittorie  iliuitri  di  lì 
gran  guerrieio, e degno  Heroe,horaè  li  d vn  huomo 
terreno  effer  douea  cofa  ranto  difficile  da  ranti  nobi- 
li (lìmi  ingegni  delcriuerfi  le  finite  imprelè,  Come 
pofib  prelumer  io  vota  d egni  arte, pouera  d’ingegno 
priua  di  concetti  Spogliata  d’eloquenza,  e di  parole 
mendica  ^accoglier  le  grane  infinite  di  perfona  Ce- 
le Ite,  co’l mezo  di  quella  Santillana  Tauola confe- 
rite ? Gei  to  macaria  più  tolto  tempo  al  raccorre,che 
materia  al  dire;  Equando  d’vra  Capitano  illuftre.d’- 
vn  Principe  guerrieio  famolofivede  la  Cala  colma, 
pompola,  altiera  d’infegne,di  trophei,  de’nemici,  fi 
fà  argonr.éto  del  fuo  gran  valore, facciali  da  ogni  per- 
fona fedele, e giuditiofa  irrefragrabiledemoilratione 
alia  grandezza,  alla  beniuog  lenza  di  quella  guerrie- 
ra ver  lo  il  gener  humano,&  in  particolare  Bologna 
contro  nemici  viabili, & inuifibi  i,il  vederli  tati  voti 
d oro.d’argenro  dicera.di  legno, & altrefpogiiepen- 
denti  in  mitra  Chiela, oltre  le  tante  abbruciate,  & in 
ucLte  cidi  eilercito  di  Borbone,  fiero  deuallator  de’- 

Luoghi 
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Luoghi  Pi  j . Ma  perche  non  v’è  giorno, dirò  meglio 
fiora  nella  quale  non  fijconfeguita  per  mezo  di  que- 
lla Sacra  Immagine  qualchegratiafegnalata, e fauo* 
re  particolare,  e tutta  pienadinouoda  ogni  canto  à 
tnerauiglia  di  Ipoglie,  lènza  noue  quadroni  pieni  di 
voti  d’argento, quaranta  tauolette piene  pur  di  votiti' 
argento, ornamenti, emantellettedi  broccato  velino, 
& oro  della  13.  Vergine,  foprade’quali  fono  intefluti 
diuerfi  voti  d’argento,6coro,circódateda  varie  geni' 
me, e catenelle  pur  d'oro, e mille  altri  men  principali, 
che  Ritengono  dentro  per  eiler  incapace,  e picciolo  il 
luogo . E fatta  quella  demollratione  fopra  ad  ogni 
fedele  il  cuore, s’accrelca  la  Ipeme,!!  fiducijad  hauer  à 
lei  ricorlojinentr’io  prego  ogni  lettore,  liberalmente 
perdonate  al  mio  tardo  ingegno,ebalTeyoci>legion- 
ger  non  ponno  à fi  profondi  abiffi,El’acertoche  con 
tutte  le  madri, clorelle  mie  fiamo  intente  àfuplicarla 
che  continui, anzi  accrelca  glamorofi  efettfie  gratio- 
fipro  grellì. 

Origine  della  Compagnia  dell’aurora  } e detteti* 
del  Signore. 

Olendo  Iddio,  ch’in  tutti  i tempi, & in 
tutti  i felli  vifijno  piène  che  alla  Kegina 
de’Cieli,  egenetrice  (uà , quagl’altri  ipec* 
chi  didiuotioneal  mòdo, taccino  cóogni 
cura  feruitù,&  olfequio  fenza  punto  violentar  il  no- 

Uro 
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llro  libero  arbitrio  fece  Tempre,  cherelaffata  in  alcu- 
ni,fi  facelfe  in  altri  intenfa,  & efprefla,  Indi  volle  che 
IaSantifsima  Cafa  Lauretana  doùeper  alcun  tempo 
con  la  diletta  fua  fece  giocondo  foggiorno,  folle  pei 
mano  d’ Angeli  crafportatada  paefe,dou’era  poco  ri- 
uerita,ad  altro  doue  foffe  affettuolàmente,  e cordial- 
mente adorata, e della  medema  fua  madre rant’Imma 
gini  da  l’vn  loco  > all’altro  oue  folTero  tenute  con  ri- 
uerenza  códecenteinfpirò,efece  eireguire,epubhche> 
e priuatetranslaticni . indi  quella  noli ra  Satifsima 
TauoIa,e  della  fua  cara  nutrice  vero  ritratto,fece  por- 
tar da  Conitantinopoli, quali  preuedeua  hauerà  per- 
metter ventile  nelle  mani  infedeli, alla  Città  di  Bolo- 
gna,oue  ali’hora  foriì  piu  che  in  ogni  altra  Città  vi- 
ueua  la  (ua  diuotione  quale  fua n ita  dhe  Dio  ? è pur  in 
troppa  parte, Orbando  ella  la  lleifa  beniuoglienzadi 
lèmpre,per  nò  hauer  occafionedi  far  partita , perche 
la  trattengano  vàrifuegiiando  ne’cuori  de’partico- 
lari  la  fua  diuotione  , Cefi  fece  in  alcuni  honorati 
Cittadini,  quali  menti-’ eran  (oliti  ne’giorni  felìiui  di 
cógregarfi  incerta  bottega  vicina  al  canto  della  piaz- 
za per  loro  honeiifca  ricreatone, poie  in  mente, che  da 
tale  adunanza  poco  vtile , e frutto  conièguirebbono, 
quando  non  ipendeil'ero  il  tempo  in  beneficio  del  l’- 
anione loro, E perciò  Tire,  via  megliore  trouar  non  fi 
potea, che  darli  alla  diuotione  di  MariaVerginevera 
de’milèri  peccatori  tutrice,ediffefa Onde  determi- 
no! no  vedèdo  di  giorno  in  giorno  miracoli , egratie 

infinite 
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infinite  operate  da  lei  co ’l  mezo  del  Santilfimo  luo 
ritratto  fatto  per  mano  di  S.Lucca,  c collocato  mira  - 
colofamente  nella  fua  Chiefà , di  haucr  quella  parti- 
colar  diuotione  di  vifitarla  ogni  prima,  e fecóda  Do- 
menica  del  mefe,  nella  qual  diuotione  continuando 
e migliorando  alla  giornata , fi  nfolfero  d’elleggere  a 
tal  radunanza  più  condecente  loco , E lalciata  detta 
bottega, fi  ritirarono  invn’iàcelloattacatoal  muro 
del  Pailazzo  della  Signoria  detto  la  Madonna  delle 
Alfe,  oue  feguirno  quella  loro  bona  confuetudinc 
molt'anni,Epoi  fi  riloiferodi  ritirarfi  in  loco  più có- 
decente  ,&  ellefero  la  Chiela  di  S. Marcino  delle  Boi* 
lette,douefin‘aldid’hoggificonferuano  co’l  mante* 
nimento dell’antica  diuotione , accresciute  àcotella 
per  fauor  di  Maria  molt’altreoperefpirituali,ePie. 
Qu  ali  perche  fodero  altri , & al  fuo  figlio  più  aggra- 
dite procurorno  vniti,  egl’animi  ,eleperlone,erger 
il  Vefsillo  di  Chrilìo,e  portare cóforme  all’vfo  dell’- 
altre  Compagnie  la  Croce,  c l’ottennero  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  X 1 1 I.  decoro, ornamento, e fplé- 
dorè, duo  felicità  del  nollro  lèco!o,nó  che  dalla  Cit- 
tà di  Bologna  fua  Patria^quale  oltre  la  Concefsione,e 
priuilegio  per  la  confuetudinedi  vifitare  JaSantils. 
Tauola di  San  Lucca, allappar» dell’alba,  t hiamolla 
Compagnia  dell’ Aurora, augurandoli  con  quello  ti- 
tolo alla  Vergine  conuenientilsimoforfipiù  d’ogn’- 
altre  che  fra  le  facre  carte  fparfo  fi  troui , da  ella  Ver- 
ginefingolari(simifauori,comelèguì  in  dmerleoc- 

A a cafoni 
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cafioni , quali  troppo  farebbon  accrefcer  la  prefente 
Operetta  quando  s’haueffero  tutti  i riferire  : Benché 
àloro  confolatione,egrandezza  di  Maria  ,diffegni 
accennarne  alcuni.  L’anno  i ^Bi.alìi  1 5, di  Genaro 
giunta  detta  Coiti  pagnia  alla  porta  di  Saragozza  per 
andareàS  Lucca  mentre  flauanoafpettando  ilCu- 
Bode  , che  apriife  Ja  porta,  acciò  al  fpuntar  dell’alba 
poteffero  ritrouarfi  nella  fumità  del  Mòte  della  Guar- 
dia,cominciò  vna  gran  pioggia,  perilehe  corti  incior- 
nod  temere  di  non  poterui  faine,  TuttauiaBabili  a 
fuo  ordinario  fpirituale  eflfercitio , fecero  preualefle 
al  freddo  della  pioggia,  il  calor  della  diuctione,eco- 
perti  del  mantello  della  gran  confidenza  ch’haueua  • 
no  in  Maria  Vergine  s‘wuiorono,neà  pena  fumo 
vici  ti  dal  ponte , cefsò  la  poggia  (intanto  che  fu  ron 
gionti  aliaChiefàdi  S. Lucca,  doue  entrati,  tornò  di 
nouo  a'  piouere,e  durò  la  poggia  fin  che  hebbero  fen- 
tita  la  Melft, fatte  le  fuediuotioni,aH’hora  raccoma- 
datifi  à Maria  con  la  medema  confidenza,  fi  pofero 
in  affetto  per  calare  alla  Città, quando, nouo  fauor  di 
Maria, protegédoli  fece  che  cefiaffe  la  pioggia  fin’che. 
fumo  nella  Città  fiotto  d portici,  c poi  ritornòàpio* 
uere, accortili  perciò  loro  efTer  quello  particolar  gra- 
fia di  Maria  Vergine  gliene  refero  infinite  grafie,  e 
Iodi.  Di  nouo  vn’altra  volta vfciti la  prima. Dome- 
nica diFebraro  alla  fiolita  hora,trouaronoappreffoà 
S.Giofieppe  molti  huo.nini  armati,  quali  fattehgliin 
centragli  addimandorno  doue  andaffero, eie  rifipo- 
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fèro  co’I  cor  palpitante , il  viaggio  nortro  è d’andar  a 
vifitare  la  Gioriofa  Vergine  di  San  Lucca  ; All  hora 
lòggionlèro  detti  armati, andiamo  tutti  alTeme,e  mé- 
tte caminauano  quelli  della  Compagnia  vedédo  che 
alle  fatezze,e  veftimenti  erano  huomini  più  torto  di 
rapina  ched’altro,  dubitando  di  qualche  finirtroca- 
fo,fi  fecero  raccomandati  alla  Gloriola  Vergine . In 
querto  métte alcelì  il  Monte, entrati  in  Chiela,afcol- 
torno  tutti  la  Sara  Mefla, quale  finita , gl’armati  lènza 
dir  altro, voltorno  vers’altra  parte, e loro  defcefèro  al- 
la Citta  , ringratiando  Maria  Vergine , e della  grafia 
fattagli, e dell’elprclTo  inditio  che  fi  degnò  dargli  del- 
la lua  Diuina  protettone  « quale  moitrò  lèmpre  non 
folo  in  commune,  ma  anco  à particolari,  Come  fece 
à M.Fracefco  Arrigoni  quale  per  fua  diuotione  fom- 
minirtraua lacera  , &anco  l’elemofina  della  Mefla, 
che  conduceuano  ogni  volta  alla  Chiefà  di  S Lucca, 
trouandofi  infermo  di  mal  mazucco , & oppreflò  da 
vna  frenefia  fi  gettò  in  vn  pozzo, doue  ritornato  in  Ce 
rtelfo  per  grafia  del  Signore  comi nciòà gridare,  aiu- 
tatemi ò Madonna  di  S, Lucca , Qu  aJ grido  vdito  da 
quelli  di  Cala,  corfero  tutti  al  pozzo,  e lo  cauorno  có 
leale, efuni, quali  métre  crederno  vederlo  tutto  ferito 
& in  peggior  lfato  del  male , che  prima  haueua , per 
grana  di  Dio,&honor  di  Maria  Vergine  lotrouor- 
no  libero  da  ogni  male , Se  in  perfetta  raggione . E 
quelle  particolari  gratie  fatte  dalla  Santifs.  Vergine 
di  S.Lucca  alla  fua  diuota  Compagnia  fono  aliai,  ma 
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per  breuitàIefraIaIcio,eperIafciar  anco  campo  ad 
altri  di  lodar  có  principe!  difcorfo  quella  Cópagnia 
Dirò  anco  àirmil  occasione  qualche  coletta  della 
Compagnia  dell’Età  del  Signore  errctta  pocbianni 
fono, in  quello  modo . Hauendo  per  conluetudine 
alcuni  officiali  della  Dogana  di  Bologna  da  congre- 
garli in  (reme  il  giornodifeila , e palfare  quel  tempo 
in  diuotà  ricreatione  ; gli  venne  penllero  che  meglio 
paflare  noi  potrebbero, chefalire  in  fimiligiorni  al 
Monte  della  Guardia,  doue  oltre  allelTercitio  fatto 
in  loco  de!itiofo,&  aria  purgataci  molto  giouaméto 
al  corpo, iui  per  Iorofpetialdiuotione,eriuerézadel* 
la  Santa  Immagine,  fentendo  Mede, e pregando, e per 
loro,  e per  altri,  ritrar  anco  miglior  vtile  all’anima,  e 
riparo  ad  ogni  mala  fortuna,  bora  faliti  vnitatnente 
à S.  Lucca , e fatta  colà  non  poca  dimora  in  orationi, 
non  poterno  hauer  MelTa,  ( e for fi  fu  volontà  di  Dio 
per  cauarne  maggior  bene)  Perilche  fenza  quella  có- 
pita  fodisfattione  che  bramauano  fecero  ritorno  alla 
Città,non  «freddandoli  per  quello  nella  fuadiuo- 
tione,  Anzi  per  non  rimaner  priui  d’vn  tanto  Sacri- 
ficio determinarne  códurre  feco  vn  Sacerdote, e met- 
tere in  com  mone  tanti  dinari,che  ballalfero  per  lele* 
mofina  del  Sacerdote, e proueder  la  cera, e quanto  era 
bifogno  al  Sacrificio,  aggiongendo  ordine  determi- 
nato frà  loro  di  fai  ir  il  Monte  del  la  Guardia  tutti  vni* 
tamente  in  particolare,  & infallibilméteogni  prima 
Domenica  del  mefe, giorno  di  (ingoiar  diuotione . 
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A qual  ordine, e Tanta  determinatione  condclcelè  fi 
fauoreuolela  Vergine, che  mille  in  credito  la  Com- 
pagnia,quale  in  brieue  diuolgandofi  con  gloriofa  fa- 
ma ,à  molti  pofefete  , e voglia  d’entrarui,  <3c  elferui  a* 
Icrieti  ; Ma  loro  voglioli  di  conferuarfi  in  pace , Tape* 
do  che  dalia  moltitudine  tal  volta  nafce  non  poca  cò- 
fulìone,e  Tpetialmente  neH’ingrdlb  délll’opra,trcua 
rono  tutti  vnitamente  il  Reu.Don  Lorenzo  Bernardi 
Dottore  deJT  vna,&  dell’altra  legge, & efpofèro  i loro 
intenti, accennandoli  edere  1 oro  mente  far  quel  viag 
gio  alla  Madonna  di  S.  Lucca  ogni  prima  Domenica 
del  mefe,lì  per  memoria  de gl’anni,chenoftro  Signo- 
revi(Te,econuersòconnoi  in  quello  Mondo  > coni* 
anco  per  honorare,e  riuerire  la  nó  mai  à baldanza  io* 
data,eriuerita  gloriofìfììma  Vergine  di  quello  Mar 
tem  pellofo  del  Mondo,  vero  portole  Stella  Tramon- 
tana,e delle  procelle  ditrauagli,  chefipatoncortefè 
tranquillatrice  : E che  defìderauano  la  nouella  Com- 
pagnia hauelTe  qualche  bel’ordinereregola,efolTe 
anco  adornata  di  titolo  conforme, e conueniente  alia 
diuotione  loro  . Qual  Reuerendo  confiderato  il 
tutto  gli  conlìgIiò,che  volendo  far  quel  viaggio  in  tal 
Domenica  lìper  riuerire, & impetrar  grafie  di  confer 
uatione  da  Maria  Tempre  Vergine, sì  per  memoria  de 
gl’annidi  Chritlo  Signor  noltro,  Che  il  numero 
loronondouelfepalTarepiùdi.j  ^ nealtrolìpoteffe 
annoucrare  àtal  numero , fe  prima  non  folle  lèguira 
la  morte  d’alcun  di  loro , e che  lì  chiamalfero  a rag- 
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gioneuole  proportione  di  tali  anni,  la  Compagnia 
dell’età  del  Signore.  E perche  tal  numero  folle  ad 
effo  Signore  tanto  più  caro,  e dilettogli  configliò  in 
oltre, che  pigliaflero  particolar  diuotionedi  recitare 
fpeffo  ad  almeno  il  Venerdì,  e le  felle,  la  Corona  del 
Signore, che  contiene  $ ) . Pater, &cinq;  Aue  Maria . 
Finalméteeflòrtolli  à maggior  perfezione  di  Carità , 
che  ogn’vno  s’obligalle  dare  dieci  bolognini  ogni 
mele , acciò  con  tutta  la  lomma  del  dinaro,  e fi  fodis- 
facelfe  ad  vn  pouero  Sacerdote, e con  otto  candelotti, 
e dueTorcie  perl'eleuatione  fi  venilfead  honorar,e 
riuerirlaSantilfima  Immagine  fuo  fecondano  inté- 
ro,e del  refiduo  s’andallèro  aiutando  qualche  pouero 
infermo  della  Compagnia , Et  in  calò  di  morte  le  gli 
delle  honorata  tepolturacon  fuffraggiodi  Meffe,& 
orationi.  A quali  configli  quanto  volentieri,  e di 
cuore  s’accomodaffero  quelle  deuoteperlòne  l’el Tetto 
Io  dimoltrò  : Perche  di  nouo  vaiti  alterne  l’anno 
160  2.  fecero  ordine  tale, che  all’auenire  nópotelfero 
eflere  più  di  $ ?.echeogn'vno  douelte  dare  almeno 
dieci  bolognini  per  e!emofina,à  lode, e gloria  di  Chri 
ilo, e di  Maria  Verg.con  tutte  quelle  altre  claufule  &c. 
Di  doue  conofcédo  il  detto  Reu.Don  Lorenzo, la  fer- 
ma prontezza, & ardente  diuotionedi  tutti,e  confide- 
rando  che  molto  vien  lodato  dalle  teritture  colui, che 
scoppia  alle parole  i fatti,  fi  offerte  andare  con  effo 
loro  al  Sacro  Monte, & ellère  (quando  Thaueffero  ac- 
cettato ) Protettore,  e Conferuatore  di  cosi  diuota 
* Compa- 
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Compagnia, & ancofarecon  eflìogni  eflercitio Ipi* 
ritualelolito  farli  da  detta  Compagnia  &c.  A quale 
Compagnia  Ncitro  Signore  Papa  Paolo  Quinto 
intendendo  tanta  diuotione,hdconceffo  richezze  fpi 
rituali  d’i  ndulgenze  Plenarie  nell’ingrellb  de’fratelli 
in  Articolo  di  morte  loro,  nel  giorno  della  Circòci- 
fìone  del  Signore,e  nel  giorno  della  Cócettione,Nati 
uità,  Annuntiatione,5c  Aflontionedella  Madonna, 
confefsi.ecommunicati  vietando  la  Chiefa  del  Mo- 
te della  Guardia  fetteanni  d’indulgenza.  Ondeefli 
per  p>ù  ageuolmente  far’acquiilo  all’anima  loro  di 
quelle  ricchezze  fpirituali , e per  maggior  honore  di 
Dio, e di  Maria  Vergine  hanno  fabricato  vn’Orato- 
rio, e Chiefa  aprelfo  la  porta  di  Saragozza, iui  fi  con- 
gregano d vdir  Meda, e Vefpero , e far  le  loro  oratio- 
ni,&  anco  in  occahon  di  riceuer  in  quella  loro  Chie- 
fa la  Sacra  immagine  per  far  la  ceremonia  dell’vfàta 
Coronatione , quando  entrarà  nella  Città  per  la  pre- 
detta porta, & à piacimento  del  Oig.  Priore-delia  Có- 
pagnia  di  S. Maria  della  Morte,  fecondo  i tempi  &c. 

(Joronatione  di  diaria  f argine  nella  Santissima 
Tauola  di  SjLucca . 

Apendo  la  faggia  Città  di  Bologna,  che  no 
lènza  raggione  hà  d’infègnar  ad  altri  il  van- 
to, che  la  Regina  de’Cieh  , Imperatrice  de 

gl’ Angeli, e da  Dio, da  gl’ Angeli,  da’Sanci , e da  tutto 

il 


i p 2 Frogrefsi  Miracolo (t 

il  Mondo  coronata, volfè  anch’ella  nell’anno  160$? 
fopra  ponere  sfila  Sacratifs.  Tauola  i’imperial  Coro- 
na. Riceue  l’imperatore  tre  Cerone,  d’argento , di 
ferro,  e d’oro  vna  in  Alemagna  dall’Arciuefcouo  di 
Magontia,e  quella  è d’argento,  có  tal  auuertimento, 
che  conferui  la  candidezza, e la  purità  deii’animo,e 
del  corpo  fuo , della  quale  porta  (imbolo  l’argento . 
L’altra  in  Milano  dali’Arciuelcouo  nella  Cathedra- 
le,&  è di  ferro, ellortandoio, come  il  ferro  quali  ad  in 
finite  fatiche  relìlle , cosi  egli  si  jconllanteà  loliener 
ognipefoindefenhone  della  Giullitia.  Laterza  in 
Roma  dal  Sommo  Pontefice, e cotella  è d’oro , a ccó- 
pagnata  con  tali  parole , li  j fedele  fin  alla  morte , e ti 
prometto  Corona  di  Eternità,  Volendo  inferire,  fi* 
auuifo  nonfèguir  le  pafsioni,mà  foro  della  verità, 
difeerner  il  bene  dal  maledeguir  l’vno,e  fugir  l’altro, 
E quella  è la  fedeltà  cke  prometti , & ofieruar  deui  fi- 
no alla  morte, E quelle  medeme  riceue  l’Imperatrice 
della  terra, e del  Cielo  dal  fupremo  fattore . La  prima 
in  inditio  della  fortezza,  có  quale  hà  debellato  il  pec- 
cato^ Ichiachiato  U capo  à Satanallo , alla  quale  ha- 
uendo  l’occhio  il  Padre  S.  Ago  il  ino,  libero  de  natura, 
Se  gratia,diee,le  coronato  non  è le  non  quello  che  va 
lorolaméte  combattetene  eller  coronata  Maria  poi- 
chenon  v eilato  mai  preliatricefi  valorofa  che  per 
lei, e per  tutti  noi  hà  rotto  il  capo  all’anticho  (èrpete, 
E douedell’altre  Verginelle,  che guerreggiorno con 
non  poco  valere  potiamo  dire , chepcrcollero  mille 

con 


Della  Madonna  dì  S.  Lucca.  1 9 5 

con  il  Rè  SauIIe , Di  lei  cantar  potiamo , ha  percoflo 
dieci  m illa  con  il  Propheta  Regafe,efapendo  per  co- 
mun  penfierodc’Saufchevna  colonna, ò di  marmo, 
òdi  bronzo,  cvcroGierogli  fico  della  fortezza, Chi 
sa  mentre  il  Profeta  Salomone  lòprapofe  à quelle 
fmifurate  colonne  di  bronzo ch’erano  nell'ingrclTo 
del  Tempio,  vn  gigl io,  volellè  accennarla  fortezza  di 
Maria  , vero  giglio  fòprauanzar  di  gran  lunga  , 
e foprailare  ad  ogn’altra  per  forte  , che  fi  forte  ? 
La  Corona  d’argento  riceue  per  la  purità  , è can- 
didezza della  vita  fua  , calia  tanto  , che  generò  vn 
corpc  fenza  corottione  alcuna . Verga  che  germo- 
gliato ha  lenza  radice,  fiore  di  Callitd , fonte  di  pu- 
rità,pcrla  d’innocenza, gemma d’honorc,ElTempio 
d’ogni  virtù , abifio  di  fempiterne  bellezze , Vergine 
(ingoiare  . Quella  non  lolo  hebbe  mai  pur  vn  mi- 
nimo peccato, che  Timmenfa  fua  purità  macchialTe, 
ma  ne  anco  llimolo  tentatione  di  peccato  alcuno , E 
dirò  pure  hauer  altre  volte  intelb  aa’Predicatori,che 
in  lei  non  là r ebbe  potuto  Ilare  tentatione  lènza  pec- 
cato almen  veniale,  poiché  era  in  poter  fuo  refiller  à 
primi  moti,  quantonq;  piccioli,  & occulti  folTero , il 
che  non  auuiene  in  noi , nel  cui  potere  non  ila  il  pre- 
uenire,&  ilchifare tutti  i moiiimenti  della  fenfualirà 
nollra;  Dottrina  lè  ben  mi  arricordo  rettificata  con  T 
auttorita  del  ncilro  Dottore  Thomafo  Santo  ncll’- 
additioniqucilion.^G.enella}  parte  quell. 41  Dio 
guarda? lolo  àpenlaiein  Maria  Vergine,  non  che 
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affirmare  vna  macchia  ombratile,  damo  lecito  fingai 
re  quello  terra  ine,quantouque  molto  ben  conolca,nò 
poter  prefumeretantauttorita , farebbe bellemmia , 
Tutta, tutta  bella  ca  ndidifiìma  qual  puro  argento, Cofi 
diffeHieronimo  Santo  non  v’è  candidezza,  non  v’è 
fplendore,non  ve  lume, che  nella  Vergine  puriTsimà 
non  finti  Ili.  Riceue  quella  d’oro  ad  efprellione  della 
lùperiorità,  e grandezza  Tua, Così  intefi  da  S.Bonauen* 
tura  nel  terzo  d ili.?.  Chela  Vergine  era  di  tata  perfet- 
tione,anco  auaci  alla  Cócettione  del  gra  figlio  di  Dio, 
chem°ritaua  laMonatchia  ditutto  il  Mòdo,  nòfolo 
perhefoffenobiliffima  diZeppo.ellirpe  Regale, ma 
perchevirtuofiffimafuprernacolonad’ogn’ornaméto 
piùd’ogn’altra  séza  proportione.  Etàchi  fi  deue  il  do- 
minio,^ nona fciétiati?  E à quella  naturai  eccelléza 
chi  ag^iógeil  priuiiegio,chegli  ha  dato  Iddio  di  Do* 
m matrice  della  Terra, e del  Cielo,  e Saltata  (òpra  tutti 
e chori  delii  Angeli, verrà  pur  troppo  chiara, & euidé- 
te  con  feq  uenza , che  da  litio  facitor  lòprano  di  quella 
Diadema  Imperiale  è coronata, Corona  aliai  più  rag- 
guardeuolechela  Callrenlè,  Ciuica,murale,obfidio- 
nale, oua!e,nauale, Regale, ©Imperatoria, affai  più  bel- 
la  an  cera  di  quella  d’Ariana  qual  fauoleggiano  i Poe- 
ti fplender  in  Cielo . Indi  1 Signori  Bologne!!  non  di 
ferro , ò d’argento  vollero  folle  lòprapoila  I’Imperial 
Corona  alla  Sàtifs.Tauola,mà  tutta  d’oro,  additando 
a tutti  che  quelle  grandezze, quei  priuilegi  j ha  di  tutti 
gi’aicri  in  affai  mig!ioranza,md  non  da  Dio  Colo , ma 


Della  Madonna  ài  S.  Lucca . i <)$ 

da  gì' Angeli  ancora  riceue  Corona  la  nortra  Signora, 
poiché eflenpo  loro  tre  Hierarchie,e  noueChori,  Se- 
raphini, Cherubini, eTroni, Principati, Potertadi, Do- 
minationi,  Virtudi,  Arcangeli , & Angeli , ciafcedun 
de ’quah  hi  Eroica  prerogativa  da  lei  fuperati  in  quel- 
la, l’ammirano, la  lodano,  eia  coronano , vinti  i Sera- 
fini dall’ardente  Cariti,  i Cherubini  della  profonda 
Sapienza , i Troni  della  pace  in  Dio  tanto  tranquilla, 
le  Dominationi  dalla  fua  grande,  & eccellente  prehe- 
minenza,le  Virtuti  dalla  lua  potente  efficacia  nel  far 
miracolile  Poterti  dall’eccellaauttoriti,e  gran  potere 
qual’hi  lopra Demoni j,  i Principati  dalia  fòllecitu- 
dine,e prouidenza  ver/o  peccatori , gl’ Arcangeli dal- 
lafua  elquifiea,&  piemia  diligenza  verfoleProuincie, 
Regni,  Popoli,  e nationiji  niuno  de  quali  negala  fua 
Protettione,gl’Angeli  dalla  particolarcurtodia,e  cura 
fingularedi  tutti  gl’huomini  > & (penalmente  fuoi  de- 
UOti»T urti  s’inchinano, Se  adorano  quella  fua  lìngula  - 
rilhma,e  non  equiparabil  grandezza  •,  Cosi  parimente 
vinti  gli  Aportoli  nella  folecitudine  dell’edificio  della 
Chiela,i  Martiri  dalla  patienza,  i CófefTori  dalla  Té- 
peraza,le  V ergini  dalla  mondezza, tutti  in  lèmma  dal- 
le  viitudi  in  Maria  in  grado  fublime,e  di  qual  fi  vogl  ia 
a difmifura  maggiore  , da  lei  riconofcono  ogni  loro 
grandezza, & à viua  voce  quagl’a  lui  Angeli  auanti  al 
1 rono  come  vidde  Giouanni  neH’Apocahflì , gettàdo 
le  loro  corone  a piedi  di  lei,  la  riconofcono  per  Impe- 
ratrice,! incoronano  di  corona  imperiale;  Età  loro 
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imitatione  p quato  puote  la  Citta  di  Bologna  riceuutt 
infiniti  fauori,per  qualche  legno  elleriore  di  gratitu- 
dine d quella  Sàtifs.Tauola, deliberata  coronarla,  no- 
tificò quello  pio,ediuoto  afetto  principalmente  all’- 
Illuflriìs.Sig  Aiphon  Fo  Paleotti  fuo  Arciuefcouo  me- 
ritiflìmo.  QuaieconfiderataIadiuotionc,e  l’attione 
aggradiopra  filodeuole,&  aliane  cói’Iilulìrifs.Sena- 
to  prefo  il  cófenfo  del  Reuerédifs.  Monf  Marfilio  Là* 
dria  no  V icelegato  fi  deputorno  quattro  Senatori,qua 
li  haueflero  paiticolar  cura  di  quanto  faceua  bifògno, 
e diedero  ordine  che  per  li  4-di  Maggio  dell’ano  illef- 
foi6o$.fi  faceflè  quella  folenncceremoniaja  Dome- 
nica auanti  le Rogationi,efi  facefie  vn’eminéte  palco 
nella  llrada  di  S.Feiicenó  molto  lontano  dalia  Chieià 
della  Carità, e quello  per  mezo  di  molti  Signori  delia 
Cópagnia  della  Morte,  quali  offerfèro  di  loro  degne 
elemofine  per  tal  effetto  , comettendo  la  carica  dM. 
Gio. Martino  Galafli  vno  di  dìa  Compagnia  acciò  io 
facell'e  fare  à perfettione,&  ornarlo  di  tapezzarie,eco 
prired’vn’amplilìnna  tenda, come  fi  feee,aggiongédo 
nelmezo  del  palco  vn’Altare  fpatiofò,fopra  del  qua- 
le à villa  di  tutto  il  popolo  douea  ripofarfi  la  Sacratili. 
Immagi  ne, &efler  coronata  la  mattina  della  predetta 
Domenica, & ordinarono , che  fi  entraflfe  per  la  Porta 
di  S.Felice,  fuori  delia  quale  fu  incontrata  da  tutte  le 
Cópagnie  fpirituali  in  cappa  di  Battuto,  & anco  dalie 
temporali  ciafcuno  Cotto  la  fua  infegna  , quali  Conv 
ipagnie  gionfèro  quali  tutteà  San  Lucca  prima  della 
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Meda  deiraurora,qualeperconfuetudinefidiceauati 
fi  leui  la  S.Immagine, finita  la  Mefla,  e riceuuta  la  Sata 
Comunione  i Reu.Giefuaticonmoltigentilhuomini 
della  Compagnia  della  Morte, Ieuarono  il  S. Ritratto, 
& addrizato  il  fi endardo  verfo  la  Città, fu  portato  pri 
mieramentealIaChiefa,eParochiadiS.  Paolo  poco 
lontana  dalIaCittà>fuori  di  Porta  Pia,&  iui  fù  incon- 
tratadamoltiRR.Padri  Eremitani  Agotòinianicon 
torcieaccefe,e  cóforme  airamorefuifceratifsimo  che 
le  portano,  e denota  feruitù  che  prof  elfa  quella  nobi* 
liffima  Religionejdella  Sàtifs.  Vergine, da  loro  hono- 
ratamentericeuuta  có  mufica,  e concerti  di  voce, ed’ - 
intòruméti  nell’hofpitio  del  Monatòerio  di  S.  Giaco- 
bo:  Di  poi  incarni  nata  verfo  il  Potè  di  Rauone  fuori 
pur  di  Porta  San  Felicedoueerano  i Caualli  leggieri, 
quali  facendo  ala  con  proportionataditòanza,termi- 
nauano  fino  à detta  porrà  5 Dietro  à loro  poi  feguiro- 
no  le  infegne  della  militia,  e fopra  le -mura  della  Città 
erano  molti  pezzi  d’artiglieria  carichi  per  far  pompo 
fa  motòra  con  loro  (coppi  j doppo  la  Coronatione. 
Seguiuano  ilCeletòe  Ritratto,moltitudinedigenti,e 
concorfo  di  popolo  innumerabile.Quàdoappretòata, 
alla  Città  fi  modero  proceffionalmente  i Molto  Reu. 
Padri  notòri  Dominicani, in  grandiflìmo  numero  ha- 
uédooltr’ilgran  numerochetòà  perordinario  in  quel 
nobilitòìmo  Conuento,  da  circonuicine  Città  conuo- 
cati  molti  Padri, e fratelli , per  dare  alla  Città  di  Bolo- 
gna efficace  tetòimonianza  del  loro  ardente  delio  alla 
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fèru  itti  di  quella  Regi  na,& à quello  Sàtifs.  Tuo  Ritrae  * 
to,  Et  apprdfo  i Molto  RR.  Sign.  Canonici  di  S.  Pie- 
tro^ di  S. Petronio, per  i nco ntraria.  doppo  loro  poco 
lontano  veniuanol’illuilrifs.  Monfìg.  MariìlioLan- 
driani  Vicelegato  , l’illuilrifs.  Sign  Confaìonierodi 
Giuilitia,con  tutto  il  Tuo  M aggirato , e Senato  con  la 
Tua  ordinaria  mufica . Gionta  la  Santiis.Tauola  alla 
Porta  della  Città  conforme  ail’ordine,  vn  PadreGie- 
fuato  leud  la  Corona  vecchia  da  quella,  e di  fubito  có- 
parirnofectantadoi  fanciulli  in  habito  Angelico  con 
torcie  accefè, quali  andornoauanti  a paih  vgualiàtif- 
fimijcó  merauiglioià  ordinanza  accoppiati  permezo 
la  ilrada  ncbilméte  coperta  dalla  porta,  fino  a!  palco, 
con  vaghi  ili  mi  forfè  verdeggianti  fi  ondi  dogli?  lato, 
&acco  nmodate  tappezzarla, con  inteflute  figure  non 
meno  belleaH’occhio,ciie  diuote  allo  /pirite , trame- 
zafi  appelì  con  diritta  affilatura, molti  quadri  con  cor- 
nici d’argéto  puro,d’£bbano  puro,&  intrecciatedelf- 
vno,e  dell’altro, de’quali  n’è  tanto  abbondare  la  Città 
di  Bologna  quant’altra  Città  d’Europa,  e n apprriua 
la  ilrada  à gl’occhi  deViguardati,adcbbatifLma  Cbie- 
fa, anziché via  commune,aggiontaui  vnafragranza 
di  fuauiflurio  odore  rapiuanfi  con  a m oro (à  violenza, 
non  cheallettauanh  le  genti  à fami  dimora , eco  bade 
Vocichiamauanlo  rutti  vn  picciol  Paradifo.  E con 
tant’ordine  portata  la  bella  Immagine  d ogai  canto 
ridente  all’apparecchiato  palco,  fù  polla  fopral’Aìra- 
re,e  di  poi  Monfìgnor  1 II uiìrifà»  Vicelegato  con  i’il- 
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iuitrifs.Sig.OonfalonierejMagiliratotSenatoris’ac- 
commodò  nel  luogo  preparatoli  fuori  de’ parapetti, 
per  maggior  honore  della  B.Vergine,Etàman  delira 
ne!rvlumog"ado  di  lotto  dei  pa*co , con  quel  decoro, 
che  (ì  conueniua)  ferma  ronfi  gli  fettantadoi  fanciulli 
con  ietorcie  accefè  in  mano , all’occhiode’fpirituali 
garregiando  con  quelli  che  le  fan  perpetua  Corona 
in  Cielo  i Nel  fecondo  lìauanoi  Molto  RR  Signori 
Canonici, e RRGiefuati,  con  li  Molto  Hiuit.Signori 
Rettore, Priore, e Camerlingo  delia  nobiiifsima.Com- 
pagnia  della  Morte;  Nel  fiapr^no  erano  in  habito 
Pontificale  riliullrifs  Sign  Arciuefcouo,  Monfìgnor 
Aleflandro  Bofchi  fuo  Vicario,  eMonfignor  Ro* 
dolphoPaleotti  Arcidiacono, có  il  mallro  delle  Ce- 
rimonie. Et  in  tal  guifàdifpolle  le  cofe, e le  genti, mi- 
rando,ammirando, offerendo  voti,  preghiere,  e cuori 
alla  propolla  Tauola , e per  fouerch  io  giubilo,  e tem- 
perata dolcezza  piangendo,  ecco  prefèntarfi  invn  ba- 
cile d’argéto  la  noua  imperiai  Corona, all'aparir  della 
quale  di  repéce  là  ieuorno  riuerenti  il  Sig.  Vicelegato  , 
e Senatori,  l’Iiullrils.e  Reuerendifs. Sig.  Arciuefcouo, 
fatta  profonda  riueréza  al  Santifs.  Ritratto  fece  la  be- 
nedittione  delia  Coronatoli  molta  diuotione,  e ceri- 
monie cóuenienti,profcrendo  à piena  voce  orationi, 
& offerendo  conaìtamanoincenfì,  E dipoi  aiutato 
dii  Cerimoniere  sali  fopra  l’Altare , e riceuufa  la  Co- 
rona , eh  iella  con  vnbaccio  fpirituale  di  tuttocuore 
alla  Santifs.Tauola, licenza  à Maria  Vergine  la  fopra. 
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polc  al  Ritratto  per  noi  felice  , e non  mai  à baldanza 
Iaonorato,EriuoltodipoiaI  Popolo  irrigante  (opra 
leguancie,  c veftimenti  abondantifsime  lagrime,  le 
diede  la  Pontificia  benedittione,  & Indulgenze  lolite, 
al  finire  della  quale  , quali  cominciale  nei  calar  della 
mano  ad  allègnar  battuta, fubito  fi  riempi  l’aria  di  ca- 
ri fuauifsimi , con  tanto  ribombo , che  duellando  con 
tamburri, e trombe, poco  ò nulla  fiimaua  il  luo  rumo- 
re^ Tuono.  Et  indi  d poco  leguirno  le  fc^mpane  tutte 
di  Bologna , dal  cui  llrepito  chetata  alquanto  à forza 
la  mufica,&  il  concerto  delle  voci, e d’infiromenti,fece 
quali  per  rifentita  d’honore , che  la  moltitudine  dell’  » 
artiglieria  rintuzzali  l’ardire,  mettendo  terrore  nei 
petti  i cui  cuori  non  s'eran  Ichiantati  per  tenerezza , e 
amore,ecolmidi  fpiritual  contento  l’infinita  molti- 
tudine delie  genti,  fu  leuata  fa  Sacratili  Imperatrice 
per  portarla  àS.Matthia,pafsàdo  nei  viaggio  da  nobi- 
iifsimi  Conuenti  di  Madri  della  Badia, e Santa  Maria 
Noua  leofferirno  di  loro  degni  prefènti  ,con  molta 
quantità  di  cera,  c di  denari  in  felice  augurio, con  fi  bel 
principio  ponédo  vfanza , e dinoto  coitume  di  réderfi 
ìegitimo  tributo  da  tutti  all’auuenire  douunque  pafsi 
la medema  Imperatrice, come  fivà  tutrauia'di  ben  in 
meglio  profeguendo  à gloria  della  nofira  Patria,  à be- 
nefi  'iocommune,&ad  honoredi  Maria  lèrnpre  Ver- 
gine, le  cui  grandezze,  facendo  me  ltefla  con  urtala  • 
C itti  raccomandata  có  il  filentio , quali  altro  rimante 
riilringo . 
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